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Officine Meccaniche 


Achille Andreoli & Figli 


VETTURE 25.35 HP 


ottenute dalla più razionale 


e dalla più elegante tra 
sformazione dello chassis 


FIAT JI5 Ter. 


Vettura 25-35 HP. 


Pronte consegne 
e 


Massime garanzie 


Chiedere offerte 


Cataloghi gratis 


Una colonna di autocarri ‘rimessi a nuovo. 


| Stabilimento ed Amministrazione (Ufficio Vendite, CODIGORO (Ferrara) 
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IL 


FOSFOIODARSENO 
CALOSI 


«Nel campo delle creazioni italiane, nulla supera 
il prodotto scientifico DENTIFRICIO AL RIBBS». 


VEE 


DENTIFRICIO 
Primo ricostituente italiano AL 
È RACCOMANDATO R I B E S 
nel Linfatismo, Scrofolosi, Reu- DISINFETTANTE 


matismo, Tubercolosi ossea e 

glandulare, Arterio-Sclerosi, Ma- 

laria, Affezioni cardiache, Anemia, 
Deperimento organico. 


EVITA LA CARIE DENTARIA 


BORSARI & C. - PARMA 


e Set a 


« Il canto è tanto più soave se librato da una bella 
bocca, e questa si ottiene solo facendo uso del rino- 
mato DENTIFRICIO AL RIBES ». 


STABILIMENTO 
Dot. M. CALOSI & FIGLIO 
FIRENZE 


O 
LL 


CONTINE RUNITELAE 


MILANO - Via Oriani, 2 


MEDAGLIA D'ORO, MINISTERO A. | E C. 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 191! - MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 - FUORI CONCORSO, S. FRANCISCO 1915. 
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GLICOFOSFINA DESANTI 


(FOSFORO E FERRO FISIOLOGICI DA PRENDERSI A GOCCIE) 
(Semplice - arsenicale - con strionina - arsenicale con stricnina - alla Valeriana) 
Approvata e prescritta dai Prof.: CARDARELLI, DE RENZI, LEONARDO BIANCHI, SCIA- 
MANNA, MINGAZZINI, ENRICO MORSELLI, CANTARANO, GUIDI, CARBONELLI, ecc. 
Rigeneratore del sistema nervoso e dei globuli del sangue 
Ottima nell'esaurimento nervoso, nella debolezza costituzionale, nell' anemia, olorosi, dispepsie, eco. 


Fosforo, la GLICOFOSFINA DESANTI 
appare risolto il problema di possedere 


“ Fra i molti preparati a base di Fo 
“ merita un conno speciale, perchè con e 
“una combinazi rganica molecolare tale che — una volta introdotta nell'orga- 
“ nismo umano — venga immediatamente lata, raggiungendo così, rapidamente, 
“ il duplice scopo di aumentare, da un lato, la formazione di globuli rossi, e dal- 
“l'altro lato di eccitare ln funzione della cellula nervosa. 
| “Appare subito indiscutibile la superiorità di un tale medicamento, quando 

“si ponga mente che il Ferro, nella maggior parte delle comuni preparazioni chi- 

“ miche sotto cui viene somministrato, non è direttamente assimilato, ma deve venire 
“ trasformato dall'organismo che lo riceve, in un composto assimilabile; dimoduchè 
“ spesso avviene — per non dire sempre — che nella trasformazione si perde in 
« gran parte l'efficacia del suo potere medicamentoso. 

“Un altro pregio della GLICOFOSFINA DESANTI consiste non solo nel suo 
“ rapido assorbimento, ma ancora nella sua perfetta digeribilità, non producendo 
“alcun disturbo nè gastrico, nè intestinale, a differenza di molte altre consi- 
“ mili preparazioni. » 3 

Dott. Prof. P. A. FENO@LIETTO (Libero docente in Patologia speciale medica 
nella Regia Università di Torino) — Sul valore terapentico della GLICOFOSFINA 
DESANTI, “Avvenire Sanitario , di Milano. Anno XIII, N. 28. 


La boccetta contagoccie sufficieote per 15 giorni di cura L. 8.80; per posta L. 10.50 (bollo governativo compreso) nelle principali farmacie. 


Stabilimenti Dott. R. RAVASINI & C.iè - ROMA, 24, Via Ostilia, 15 


Soc. Anon. VETTURETTE TEMPERINO 


Viale Stupinigi, 802, TORINO (Telefono 394). 


ai 
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INGCROBERTO ZUST 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


OFFICINE MECCANICHE 


FONDERIE 
MACCHINE-UTENSILI MODERNE 


AD ALTO RENDIMENTO 


MILANO 


Trapano speciale universale, con comando elettrico, per la foratura Via Manzoni, t0 


(LI AREE 


Società Nazionale del “GRAMMOFONO” 


Sono pubblicati i supplem. di luglio e agosto 1920 contenenti una ricca 
serie di dischi eseguiti dai più celebri artisti del canto e della musica. 


Comm. GIUSEPPE DE LUCA (baritono). 


S 1338. Barbiere di Siviglia - Largo al factotum. 
jo. ata - /mfponete, duett. n Amelita Galli Curci, sopr. 
1341. Trovatore - /l balen del suo sorriso. 


Comm. BENIAMINO GIGLI (tenore). 


» 3o.— S 432. L'amico Fritz - Susel buon dì, duetto delle ciliegie. Parte I, 
col soprano signora Baldisseri, 
» Zo.— S. 434. L'amico Fritz - 7ulto face, duetto delle ciliegie. Parte Il, 
- col soprano signora Baldisseri. 
» 30,— S 428, Cavalleria Funicnla - Addio alla madre. 
7 3o.— S 436. Pescatori di perle (Bizet) - Dal tempio al limitar, duetto 
col baritono Pacini. 


AMELITA GALLI CURCI (soprano). 


» 30.— S 1860 Canzone di Solveig (Grieco). 
7 3o.— S 1862. Dinorah (Meversegr) - Ombra leggera. 
» 30.— S 1864. Puritani (Beni) - Qui la voce sua soave. 


Numerosi altri dischi del comm: Berxarbo De Muro, tenore. - Cav. Giovanni MARTI- 


Comm. GIUSEPPE DE LUCA, Aeriliomo. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso i 
RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO - Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Late T. Grossi) ROMA - Via Tritone, 88-89 


GRATIS ricchi cataloghi illustrati dî strumenti e dischi. 


4 
-- ECONOMIA 
E 
COMFORT 


L'Overland 4 combina il comfort della vettuta 
pesante, col consumo limitato della vettura leggera. 

Le molle di sospensione in tre punti, proteggono 
i viaggiatori dalle scosse della ‘strada, neutraligzano 
lo vibrazioni, e aumentano la durata del motore. 

Il poso assai limitato della Overland 4 riduce il con- 
sumo della benzina è diminuisce l'uso dei pneumatici, 

Le qualità rimarchevoli della Overland 4, il suo 
bellissimo aspetto, ne fanno l'automobile proforita da 
tutti. Il suo equipaggiamento completo comprende” “ 
pure la messa in marcia è l'illuminazione elettrica 
“ Auto-Lite ,. 

Per ottenere un catalogo illustrato, dirigersi 0 
scrivere n: 


AUTOMOBILI STORERO 


TORINO «ZVia Madama Cristina, 55 - TORINO 


NEVE: 
LEPIT 


Ammorbidisce la pelle rendendola bianca 

e vellutata. Non contenendo glicerina nè 

grasso, non unge e non lascia traccie 

brillanti. Protegge efficacemente contro 

l'azione del vento e del sole. Dà un senso 
di freschezza delizioso. 


Prezzo L. 4.50, bollo compreso.. 


Non trovandolo presso î vostri fornitori chiedetelo 
agli Stabilimenti LEPIT - Bologna, Via Galliera, 231 


Per riempire basta 
premere una sola 
volta ll bottone, 


per tutte 


le 


industrie sato si 
mondo priva 


Cartiere - Arti Grafiche difori, fessure, 
leve o anelli 


- Legnami - Pellami - nel serbatolo, 
Coltelli circolari - Cesoie $ ALE price 

FOUNTAIN PEN Catalogo 
Sola fabbrica specializzata 


FOR IR 0 no, 
NITORI R. GOVERN 53 
rs 
—= 
Nuova fabbricazione accurata; in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


Invendita presso le principali Cartolerie e Negozi d'ottica e presso i Concessionari: 
Ing. E. WEBBER & C, = MILANO, Via Petrarca, 24 - Telelen) 11-401 


! i Società Ligure-Piemontese Automobili - Torino 
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Torpedo su chassis O. M. 12-15 HP, modello 465. 
di). 


(Pneumatici Pirel 


VETTURE pa TURISMO 
AUTOCARRI-RIMORCHI 
MOTORI INDUSTRIALI 


OFFICINE MECCANICHE 


cià MIANI SILVESTRI & C. A. GRONDONA COMI & C. 


MILANO BRESCIA 


VIA PALLAVICINO, 31 — S.EUSTACHIO — 


—— GIÀ GARAGE ZUST — GIÀ OFFICINE AUTOMOBILI ZUST 


L'ILLUSTRAZIONE 


Amo NEVI, - N. 39. - 22 Agosto 1920. ITALIANA  questottamero costa tire 2,50 (estero, tr. 279). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la Pegriora artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
Copyright by Fratelli Treves, August 19a, 


CALVARB 
enter cern 
en) seni on mon 


sg nina Pair i 
saprà i 


IL MONUMENTO COMMEMORATIVO SUL CALVARIO DEL PODGORA, IN ATO L'OTTO AGOSTO. 
(Fotografia A. Marega). 


CARLO GOZZI, sont 


Col ritratto di Carlo Gozzi. 


La Polonia vinta, - Il fioretto italiano. 


I 9g Polonia è sventurata e Varsavia ha pro- 
prio la jettatura. Ha respirato per pochi 
mesi le aure della libertà, ed ecco, di nuovo, 
la ricalcano i talloni dei soldati russi. Quelli 
d'una volta erano soldati dello Zar: quelli 
«d'oggi sono soldati di Lenin; la bandiera ha 
un altro colore, ma i calcagni sono sempre 
uelli. E, se sono veri gli ordini feroci del 
soverno bolscevico, che i giornali pubbli- 
cano, la storia potrà ripetere ancora una 
volta una, frase famosa, con una leggera va- 
riante: «il disordine regna a Varsavia ». 

E tuttavia la nostra pietà per quella na- 
zione infelice non ci impedisce di deplorare 
la leggerezza con la quale essa s'è cacciata in 
una così rischiosa avventura, della quale, for- 
se, le conseguenze non verranno sopportate 
dalla sola Polonia. Tutto il mondo, dolorante 
ancora, e, per di.più, alle prese con i più com- 
plicati e. terribili problemi, sente l'angoscia 
di queste nuove ferite inflitte alla pace tra- 
ballante che ci affatichiamo tutti a tener ritta 
alla. meglio, finchè il formidabile tifone, che 
si abbattè sull’umanità per quattro anni, abbia 
dato gli ultimi colpi di coda, e si sia eclis- 
sato tuonando nelle lontananze della storia. 
Il problema polacco, vecchio e grave, 
qui cuore, pareva finalmente risolto ; 
dibile era già una realtà; l'impossibile si era 
avverato; ed ecco che, invece, il problema 
si è riaperto più confuso, più minaccioso, 
più urgente, 

E mentre la Polonia conosce gli orrori del- 
l'invasione, la sua sconfitta dà al bolscevi- 
smo, che sì dibatteva tra difficoltà sempre 
più grandi, quell'aureola di gloria militare, 
che tutti popoli rivoluzionari, malgrado 
la molta retorica dei comizi, hanno sempre 
ambito. Cade qui in acconcio osservare, con 
quale spirito concorde il popolo russo ha 
combattuto contro la Polonia. C'è in esso, 
superstite, molto dell’antico spirito nazionale. 
Se, al tempo degli Zar, noi parlavamo con 
un russo, fosse pure egli il più temerario 
amante della libertà, pronto ad affrontare la 
Siberia, o il supplizio per minare il trono 
dell’autocrate, bastava accennargli alla pos- 
sibile indipendenza della Polonia, per vederlo 
cambiar viso e linguaggio: «la Polonia era 
necessaria alla Russia; doveva essere un ter- 
ritorio russo». Questo era il convincimento 
appassionato di tutti i russi prima della guer- 
ra. Questo è, pare, il convincimento di tutti 
i russi durante e dopo la dittatura bolscevica. 
La fraternità dei popoli è una bellissima idea; 
la pratica dà alla fraternità con i polacchi un 
contenuto che assomiglia maledettamente alla 
prepotenza. Nel primo fiammeggiare della ri- 
voluzione, parve che Lenin e i suoi compa- 
gni favorissero la mutilazione di tutte le pro- 
vincie non russe dal grande corpo dell'im- 
pero; poi, a poco a poco, hanno sentito il 
desiderio di ridominare quella gran parte 
dell'Europa e dell'Asia che lo Zar teneva; 
€ ora, con la scusa della propaganda, cer- 
cano di rifare l'antico vasto, duro, policromo 
tessuto slavo. 

Probabilmente, sotto la pressione degli av- 
venimenti, dopo avere rovinata, sconvolta, 
saccheggiata, ubbriacata di odio demagogico 
la Polonia, la rilasceranno libera; e può an- 
che darsi — il che non è ben certo — che, 
per l'avvenire, la Russia e il suo militarismo 
— ora rosso, presto, forse, di qualche altro 
colore — rinunceranno a bramare cupida- 
mente di ridominare il paese del quale stanno 
ora investendo la capitale; ma questo è certo, 
che alle vittorie d'oggi furono condotti, sia 
pure per ordine di'Lenin o di Trotzki, dai 
generali dello Zar, e più ancora dallo spirito 


FERNET-BRANCA 


RENATO SIMONI 
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di conquista, di usurpazione e di dominio 
che fu proprio degli Zar. Questa guerra non 
ha di ri che il sangue che fa scorrere a 
fiumi. È guerra secondo la concezione vec- 
chia: è una vendetta dell'impero russo, com- 
piuta dalla repubblica dei Soviet. 
La Polonia poteva e doveva starsene quieta 
ustare il suo bene; e non ardire di az- 
zuffarsi con un popolo che non l’odia e nel- 
l'odio avrebbe dimenticato le rabbie interne, 
Poteva immaginare che, grattando il bolsce- 
vico, avrebbe trovato il cosacco. Ma quando 
rimproveri di questo genere le vengono fatti 
da grandi nazioni dell'Intesa, questi rimpro- 
veri sanno maledettamente di ipocrisia. 
Perchè è certo che se la Polonia avesse 
vinto, i governi di queste nazioni, divise tra la 
voglia di combattere il bolscevismo in Russia, 
e la paura di essere combattute all’interno dai 
cari amici urlatori e actiecati che il bolsce- 
vismo ha tra le classi operaie, sarebbero 
stati felici di aver levato la castagna dalle 
brace con la zampa del gatto. Il gatto ha per- 
duto la zampa; c'è pericolo che tutta la casa 
ora bruci; e adesso si protesta contro il gatto. 
Eh sì, ma se codesti magnifici governanti di 
popoli avessero considerato le difficoltà del- 
’impresa nella quale la Polonia si avventu- 
rava, e avessero pesato il pro e il contro, e 
le conseguenze del contro, sarebbe stato ad 
essi facilissimo dire al gatto: « sta quieto, non 
saltar per le stanze, chè non vogliamo che la 
delicata chincaglieria europea vada in pezzi ». 
A sentirli parlare adesso, pare che abbiano su- 
date quattro camice, inutilmente, per indurre 
la Polonia a star ferma; pare che l'abbiano 
supplicata con le lagrime agli occhi, e mi- 
nacciata con le chiavi della cassaforte in 
mano. In realtà non hanno fatto niente, le 
hanno permesso di fare quello che le piaceva; 
anzi la Francia ha visto nel conflitto un modo 
di creare una viva scuola di guerra, nella 
qlla gli insegnanti fossero i suoi ufficiali, e 
il premio finale il riconoscimento dei suoi cre- 
diti russi; e l'Inghilterra ha sperato di poter 
trattare con una Russia umiliata, Hanno giuo- 
cato d'azzardo l'una e l’altra; o per lo meno 
hanno scommesso forti somme sulla carta 
della Polonia. Ma su quel tappeto verde, non 
si giuocavano solo la libertà polacca, i da- 
nari francesi e l'espansione commerciale bri- 
tannica, ma la nostra tranquillità, ma la no- 
stra pace europea e nazionale. Ah che teste 
di cardellini, questi grandi governanti! 


è 


Alle Olimpiadi di Anversa gli schermidori 
italiani hanno riportato, con il fioretto, una 
magnifica vitto, hanno conquistato il cam- 
pionato olimpionico di squadra, Avevano per 
avversari i campioni dell'Olanda, dell’Ame- 
rica, della Spagna, dell’ Inghilterra, della Da- 
nimarca, del Belgio, della Boemia e della 
; . E lì hanno battuti tutti; e tra i bat- 
tuti c’era l’imbattibile, il mancino illustre, 
monsieur Gaudin, francese. 

Bene; non perchè fu vinto monsieur Gau- 
din, ma perchè i vincitori sono italiani. E 
per vincere in queste gare, quando si è ita- 
liani, non basta essere schermidori di grande 
forza; bisogna anche avere il fegato sano, e 
la potenza di dominare la bile. Intravvediamo 
dalle notizie dei giornali che gli italiani non 
trovarono nella giuria disposizioni alla sim- 
patia. Chi scrive ha assistito molti anni or 
sono alle Olimpiadi di Atene. Anche allora, 
nelle gare di scherma, la giuria non palpitò 
d'amore per i nostri campioni. Ma essi bat- 
tagliarono con fermezza, non solo contro gli 
antagonisti, ma anche contro quella fredda 
ostilità dei giudici che avevano l’aria, ogni 
volta che dovevano segnare un buon punto 
alle spade italiane, di trattenere per cortesia 
un severo biasimo per l'indiscretezza di quei 
colpi, felici, certo dati in virtù di oscuri sor- 
tilegi, degni di un popolo come il nostro, 
superstizioso e dedito al giuoco del lotto. 

Il bel piacere cavalleresco di battersi bene, 
in un nobile giuoco d’armi, veniva conteso 


GIOVANI, sovere nt FEDERIGO TOZZI 


SETTE LIRE. 


e diminuito ai nostri con mille cavillosità che 
facevano, di un magnifico colpo di spada, l’og- 
getto di una bega astiosa; e quando, con ira, 
la giuria doveva riconoscere le vittorie degli 
italiani, si rivoltava con occhi furibondi con- 
tro i nostri applausi, e aveva l’aria di tro- 
vare che, se i francesi erano talvolta battuti, 
in quelle occasioni, il merito, la gloria, il 
prestigio, era farsele dare, non darle. 

Ad Anversa le cose saranno andate press’a 
poco così. Ma la vittoria italiana. fu tanto 
chiara che la Giuria ha dovuto rassegnarsi. 
Anche le giurie sono soggette alle disgrazie: 
e il retaggio dell’uomo è la malinconia. La 
fortuna nostra è che le gare abbiano avuto 
luogo in pubblico. Se non ci fossero stati 
dei testimoni, la superiorità degli schermi- 
dori italiani sarebbe stata affermata da noi, 
taciuta dagli altri; in modo che, dopo pochi 
mesi, noi avremmo vinto sì, ma una vittoria 
insignificante, che meritava tutt'al più qual- 
che fogliolina della corona olimpica, e non 
tutta la corona intera; e i duelli sulla pe- 
dana sarebbero stati negati come i combat- 
timenti sull’Isonzo e sul Piave. E il nome di 
Aldo Nadi, che ha battuto Gaudin, si sarebbe 
scolorito a poco a poco, di fronte a quello 
di Gaudin, Brillante e popolare. i 

Vedrete, in ogni FRA per quello che 
riguarda le gare di fioretto, le Olimpiadi di 
Anversa non conteranno molto. Verrà il giorno 
in cui sì scoprirà che non furono vere Olim- 
piadi. « Tempi ancora troppo torb Conve- 
gno sportivo di ripiego, al quale, in fine dei 
conti, non bisogna attribuire una soverchia 
importanza.... I francesi avevano da aiutare il 
generale Wrangel: figurarsi se potevano sciu- 
pare energie in una competizione esangue di 
armi col bottone! Perciò gl'italiani vinsero. 
Essi erano freschi. Si sa che avevano fatta la 
guerra comodamente, senza prendersela trop- 
po calda; si sa che le grandi questioni di poli 
tica estera non li hanno mai affaticati: Perciò 
poterono vincere facilmente.... Ma alle pros- 
sime occasioni, alle prime Olimpiadi proprie 
Olimpiche... » Non importa. Noi siamo rico- 
noscenti a questi giovani che, soli, senza clien- 
tele clamorose intorno, senza simpatia di giu- 
rati, senza la rincuorante fiducia degli altri, 
hanno fatto, ancora una volta, quello che l’Ita- 
lia fa sempre. Si son fatti largo, hanno supe- 
rato i migliori, e si accingono a riportare in 
Italia una corona di più. Questa è la storia 
solita dei nostri sporfs individuali e dei no- 
stri sforzi nazionali. —+ 

Nobiluomo Vidal. 


Il numero prossimo che uscirà il 29 ago- 
sto sarà, come abbiamo annunziato, de- 
dicato a 


GIOVANNI VERGA 


NELL’80.° ANNIVERSARIO 
DELLA SUA NASCITA. 


Collaborateri: Antonio BaLpini, G. A. 
Borcese, Giuseere Deanate, F. De Ro- 
serto, Errore Janni, SasatINo Lopez, Nino 
MarrocLio, Apa Necri, A. S. Novaro, Luci 
Russo, R. Simoni, Enrico Tuovez. 


Jo incisioni rare ed interessanti, frutto 
di lunghe e pazienti ricerche, illustre- 
ranno il testo. Una bibliografia completa 
dovuta a Vaventino Piccoi completerà il 
numero omaggio che L'Illustrazione de- 
dica all'insigne scrittore italiano. 


Per la stessa occasione la Casa Editrice 
Fratelli Treves mette in vendita l'edi- 
zione rilegata in tutta tela dei due ro- 
manzi: 

I Malavoglia e Mastro-don Gesualdo 
al prezzo di Lire 10 cadauno. 


SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA ——— 


FRATELLI BRANCA »: MILANO 


: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABILE A TUTTE LE FAMIGLIE = 


GUARDARSI DALLE CONTRAPPAZIONI 


ESIGERE LA BOTTIGLIA D'ORIGINE 
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Il Monumento Commemorativo sul Calvario del Podgora e l'anniversario della presa di Gorizia. 


© ratio 


$ agosto: L'inaugurazione del Monumento, (Fot. A. Silvestri.) 


alba dell'8 agosto la città di Gorizia apparve | Terminato il discor 
N completamente avvolta nei vessilli nazionali. | numento e recitò la messa sull'all 
Dal vecchio e mezzo demolito castello, che do- | mentre la banda militare suonava inni sacri del giovane arch , 

à, tuonava il cannone e per le strade le Che ideò e compose Îl progetto del Îl'opei 
intuonavano inni patriottici. Incaricato dal Comando Supremo, l'8 agosto 1919, | compose quello dell'obelisco di Osl 


Fin dalle prime ore del 


mattino dalla città al Cal- 
i di 
autocai auto- 


mobili ed un  pellegrinag 
gio di gente che si recava 
alla inaugurazione dell’o- 
belisco. Verso le ore 9 la 
piccola pianura che cir- 
conda il monumento ei 
completamente gremi 
Fra le rappresentanze mi 
litari vi erano i Legionari 
di Fiume che la folla ap- 
al grido: 
li 


Fiume 


general 
guito di molti uffici s 
periori applauditissimo 
suono dell'inno reale. 
guivano le bandiere 
ata della croce 


me, e molte altre. 
Notati nel gruppo delle 
autorità il gen. Ferrari,co- 
mandante la Division 
en. Berris, il com 
ig, sindaco di Gori; 
comm. Pettarin, commi: 
per gli affari auto- 
nomi della provinci 
Gorizia, il cav. Carli, co- 
mandante le truppe inter- 
venute sul Calvario, il c: 


maggio scorso fu pure so 
lennemente inaugurato. 
Il monumento del Pod- 
ell'altezza di 
è di una spontanei! 
tezza di stile 
lutte le mas- 
sc e le decorazioni in scul 
tura, di forte impressione, 
sono 


nico e dann 
to un 
ed imponenza; 
posizione domin: 
occupa ed allo scopo, per 
cui fu 


siccio ba: 
no su un rip 


1916 — nel santo nome 'd' 
talia glor alle innu- 


questo monte 
do nome di 
parando la 

i Amore, della 
Libertà 


sto 1920. 


«Non Ì 


valiere Gottardi, commissario civile, l'avv. V 
il Tribunale, il dott. Battigi per 
e molti altri. 

Il generale Ferrari fra applausi proluni 
nunziò un nobilissimo discorso commemo: 
terrotto più volte dalle gi 


BOSCA 


VINI FINI E SPUMANTI e e AI 
L.BOSCA&FIGLI= CANELLI pagine serali pe 


data commemorativa della presa di Gorizi 

ando dell'VIII Armata procedeva con 
la posa della prima pietra per il monu- 
mento nazionale commemorativo del Monte 
vario (Podgora) inaugurato definitivamente l'8 ago- 
sto corrent 


come si ami tri 

A destra e sint. sotto l'epigrafe: «Signoreg- 

giate il nostro orizzonte - Voi no l'avete hiaperto », 

si leggono i nomi di tutti i reparti che combatte- 
li 


il Co- | i Morti - ma qui ci 


| 
I 
i 
} 
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L'ILLUSTRAZION 


DA PALAZZO BRASCHI ALLA N 
E DELLA PRE 


FOIUEE E DRS 
i i=4 13108 


i TATO 


UOVA ‘SEDE DEL MINISTERO DELL'INTERNO 
SIDENZA DEL CONSIGLIO 


n caseati sesti 


Il nuovo Palazzo del Ministero dell’ Interno e della Presidenza del Consiglio in via Viminale. 


Roma, agosto 1920. 


‘el rinnovamento edilizio della itale n ano 
di essere segnalate le nuove sedi dei Ministeri, 
alcune in via di costruzione, altre già sorte per 


sopperireai crescenti bisogni dell'organismo statale 


paria: 


ci) 


Palazzo Braschi con la famosa statua di Pasquino. 


e meglio rispondenti a supreme ragioni di decoro 
e di igiene. 

Da qualche anno l'Agricoltura, l'Industria e il 
Commercio hanno trovato una sede degna nel gran- 
de edificio appositamente costruito in via XX Set 


bre; non tanto vasto però da comprendere 
eduto dal- 


t 
che il nuovo Ministero del 
l'on. Labri i è 
Grazia, la e 
nendo la loro sede in un decoroso edi 


ni il presidente del Consiglio e mi- 
i rispettivi Gabinetti e la coorte 

dei funzionari di Palazzo Braschi stanno tra 

tando le loro tende nel nuovo 

che sorge sul Colle del Viminale, tra via Depretis 


inisteri 
litti è il primo 
nde stanza nel 


e appro 
prim: 


nel maggio 1912 si pro- 
torì. Ai primi del 1914 
elevazione del fabbri 
le comprende un gruppo di uffici des 
Ministero dell'Interno, mentre un altro corpo 
del fabbricato è di ato esclusivamente alla pre- 
sidenza del Consiglio. Complessiva 
sessanta ambienti utilizzabili. L'edifici: 
occupa un’area — compre: 
metri quadrati, più precisamente 10 mila 
metri quadrati di arca coperta, L'edificio, su pro- 
getto dell’architetto on. Manfredo Manfred 
gia lo stile del seicento, 
rivestimenti di pietra da taglio fino allo zoccolo, il 
resto di travertino. 
s ra preventivata in otto milioni, ma a 
lavori compiuti — dato il rincaro dei materiali e 
della mano d'opera verificatosi durante e dopo la 
guerra — la spesa raggiungerà i diciotto milioni. 
Nella spesa sono comp: li impianti tecnici — 
radiotelegrafici, telegr: . I sotterranei 
dell'edificio sono appunto utilizzati per l'impianto 
della centrale telefonica interurbana e della cen- 
trale telefonica del Viminale. 
L'edifizio può dirsi compiuto: ora si sta provve- 
dendo all'arredamento dei locali, arredamento quan- 
irato. a i di 


ti 
lazzo Braschi e degli altri palazzi adibi 
del Ministero e si continuerà in questo si 
al sorgere di tempi migliori per l'erario dello Stato. 
Ciò per desiderio esplicito dell'on. i, il quale, 
visitando, circa due mesi fa, il nuovo palazzo, diede 
ordine che venissero sospesi i lavori di decorazione 


? e di arredamento che erano stati progettati per la 


sede della presidenza del Cop 
Fino dalla metà del ge 
sero posto nel nuovo edifizio alc 

denti dal Ministero dell'Intemo,primo fra tutti la 


La statua di Pasquino ove i romani affiggevano 
salaci epigrammi noti col nome di « Pasquinate ». 


direzione. e l'amministrazione della Gazzetta U/- 
ficiale del Regno, con legittima soddisfazione del 
suo direttore comm. Dario Peruzy, il quale nella 
sua lunga carriera giornalistica, non ebbe forse a 
sua disposizione locali di redazione così ampi e de- 
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== 


ip 


Î 


bia) 


o del L 


corosi come quel 
za. pure dal geni 
Pubb 


col n 


prende: 
del voto politico... 
€ 


privati. mente si trasferir 
sede del Ministero la Direzione gen 
ceri, la Direzione generale dell'am 


nepotista, 


pì pe 


dalla munificenza fa 


Consiglio ha avuto un lungo impor 
istro del Vi 


‘enezue! 


le opportune disposi, 


osa sorte quella di Palazzo Braschi! Creato 
a di Pio VI, 


ospitare, meno di un sc 


Ingresso al nuovo Palazzo della Presidenza del Consiglio. 


tennero a tre Gabinetti, l'on. Nicotera, l'on, 
delli, l'on. Sonnino 
tare la più lunga pe 
i jolitti, il quali 
compreso | 
anni complessi 


l'Interno furon 


te colloquio, 

azzo 
per 
imminenza 


Domani, 


come titol 
ttuale, vi 
amerit 


risiedette per 
Alcuni ministri del 
ospiti di Palazzo Braschi per po 
Tommaso Villa 


l'ultimo papa 


bo dopo, | chi mesi I" nel secondo 


con 


vile, la Ragion gli uffici di he decre del potere tem binetto Cairoli ; Sonnino, per 
generale della Pubblica Sicure: porale d pi! Il primo Presidente del Consiglio | soli cento i 

ma. (person: i del Regno d'Italia che venne ospi a Palazzo | Il nuovo palazzo che sorge sul colle del Vimi 
detto — si sta provvedendo al trasferi Braschi fu Giovanni Lanza, il quale a malincuore | nale vedrà fc ministri succedersi ad intervalli 
tolari del Ministero e dei sottosegreta seguito soltanto ai consigli e alle pressioni | anche più brevi, E chi sa che ministri e di quale 


spettivi gabinett allo 


zzo Braschi, 
denti del Consiglio e ministri dell'Intern 
ntrighi elettorali, la Mecca di postulanti d'ogni 

di arire nelle cro. 


capitale. «leri, 
Braschi, si è riunito il Consiglio dei mi | tero uomini come 
nistri.... Oggi, a Palazzo Braschi, il presidente del 


20 per lire 1550 000, 
a troppo forte! 


dal 1871 


si siano fatti e disfatti 
ha visto passaro che una veni 

parecchi coprir 
a in più di un Gabinetto 


giacchi 


Minghett 


spi, Depretis. L'on. Depretis 


ll grandioso scalone di Palazzo Braschi 


a ministro dei | 


AI buon | 


pubblici | colore! Anche di fuorusciti del gruppo socialista 


atto d'acquisto del le, i quali servito la causa 
nza la spesa | della rivoluzione Parlamento bi 
| ghese », finiranno c alle lusinghe che da 
ad oggi, benchè i Ga- | tante parti vengono al Partito e al Gruppo parla 


nel palazzo del Vimi 
riunito il Con 


un largo 
convo 


ptina di 
di mi 


«Ogg 
la presidenza dell'on. Moe 
> la | siglio dei ministri per deliberare intorno 
anza succedet- | movimento di prefetti, nell'in 
rdelli, Nicotera, | cazione dei comizi elettorali! 
l'on. Crispi appar- | 


una qua 


ani, si è 


minenza de 


ANNI BrApwne 


La congiunzione fra il Palazzo della Presidenza e gli uffici del Ministero dell'Interno. 
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L'officina metallurgica limitrofa al 


Erano le 18,20 del 10 agosto quando, d' 
un immenso fragore cupo, mentre vetri a 


piglia 


tremavano, e molte rimanevano scoperchiate. Era salta 


ancora bene per quale causa — 
all'estremità del popoloso quartiere 


a polveriera distrutta. 
ÌlL DISASTROSO SCOPPIO DELLA POLVERIERA DI S 


esplosioni minori 


edifici screpolati e scopere! 


Il corpo di guardia crivellato dai proiettili. 
N Gervasio, PRESSO Firenze. 


sole. L'esplosione principale fu susseguita, per quasi due giorni, da 
i cumuli di polvere, di granate d'ogni cal 


ibro, che lanciavano 


t i — fi lontano una incessante mitraglia, Si ebbero a deplorare otto morti, compreso 
la polveriera posta in fondo a Centostelle, un capitano dei pompieri 
San Gervasio, presso la strada che sale 


di cento feriti, alcuni gravi; e dei danni, poi; fra 
i, porte e persiane divelte, ed altro, non sì parla! 


La tessera. 


Mi sono seduto all'ombra dei pagliai sul 
timone del barroccio. 

— Wuole una sedia, signor padrone? As- 
sunta, una sedia pel padrone. 

— Lascia tua moglie in pace. Qui sto co- 
modissimo. Piuttosto, voi altri siete contenti 
adesso? Il nuovo patto colonico parla chia- 
ro: dura tre anni. Tre anni di tranquillità, 
siamo intesi. 

— Speriamo. . 

Lorenzo, in piedi davanti a me, ha spi 
cato una rama dall'olmo, e con un coltel- 
luccio ne taglia via le gemme secche e le 
foglie, una a una. Guarda il suo lavoro, non 
me. E il suo cane guarda lui. 

— Speriamo? Ma avete firmato, sì o no? 
Tu sei socialista; e fai benissimo, nel tuo 
interesse. I tuoi rappresentanti hanno fir- 
mato: deputati al parlamento, tutti e due: 
persone serie, credo. Dunque, perchè dici 
speriamo ? 

— Ecco, vede, ierî sera è già passato il 
parroco, mentre con mio cognato davo l'ac- 
qua all'orto. Secondo lui, il patto per le 
spese nella frangitura delle olive non è 
giusto. 

— Non è giusto ? L'avete discusso per una 
settimana. E poi, che t'importa di quel che 
racconta il parroco? Non sei socialista, tu? 

— Certo. Ma dico: se uno di questi giorni 
vengono quelli delle leghe bianche e comin- 
ciano a gridare che per la frangitura delle 
olive s'ha da scrivere un altro patto, che pos- 
siamo fare noi poveri contadini? Le donne, 
si sa, vanno in chiesa, e coi preti non si 
combatte. Guardi, ecco Marietta che va alla 
processione dell'Addolorata. Fatti vedere 
dal padrone, Marietta. x 

Non chiede di meglio, Marietta: guanti 
di pelle bianca fino a mezzo braccio; scar- 
pette dî pelle bianca, con lingua alta sul 
collo del piede, come sotto il Re Sole; calze 
di seta bianca; vestito di velo bianco, a 
gonna gonfia, scollato vuoi sul petto vuoi 
sulle spalle; cipria da per tutto. O rus... _ 

— Marietta, che ti sei messo sotto gli 
occhi? 

— Niente, — risponde lei. 


— Forse un po’ di nero, — risponde franca 
la madre: — Adesso se lo mettono tutte. Lo 
vende il farmacista 

Aspettano là, beate, un giudi 

-— Che profumo: hai ? 

— Gelsomino, signor padrone. 

— Tutto bene. I guanti sono un po' corti, 
— osservo, e lo confesso, con un poco di 
malignità. 

— Te lo avevo detto — dice la figlia alla 
madre. 

— Quaranta lire, così corti, — risponde 
la madre alla figlia, e rivolta a me: — Quel 
che costa la roba adesso. 

Se ne vanno, chè in un casale vicino un 
autocarro (trasporti agricoli: benzina di 
prima distribuzione) porterà le ragazze în 
paese, fino alla soglia della chiesa. 

Riprendo il discorso con Lorenzo, il quale 
adesso sî è dato a scortecciare accurata- 
mente la sua bacchetta d'olmo. 

— Dunque le leghe bianche ti fanno paura? 

— A me non fanno paura nè quelle bian- 
che nè quelle rosse. Ma si sa, quando ven- 
gono, chiedono, gridano.... E dopo tutto, non 
ci chiedono niente che sia contro il nostro 
vantaggio. L'unico male si è che talunì di 
questi capilega e di questi avvocati sono ra- 
gazzi, teste calde che si mettono a parlare 
dei padroni in un modo che non è giusto, 
Lei, scusi, di che partito è? 

— lo? Ma.... democratico, Democraticis- 
simo. 

— Partito democratico, C'è un partito de- 
mocratico ? 

— Propriamente detto: democratico li- 
berale. 

— Democratico o liberale? 

— Tutti e due: democratico liberale. 

— Un partita solo? 

— Solissimo. Ha due nomi, Metti: un no- 
me e.un cognome. 

— Ho capito, Ha la tessera lei? 

— La tessera? No, qui non l'ho. 

— Quanto si paga al mese? Un partito 
come il suo deve costar bene. 

— Non ricordo, ma non si paga molto. 

— Se non si paga molto, per farla con- 
vinta che noi non sì vuole esser cattivi con 
un padrone com'è lei, io vorrei che lei mi 
facesse avere anche la tessera del suo par- 
tito. Tanto a me che a mio cognato. 

— 7u vuoi entrare nel partito democra- 
tico liberale? 

— Certo, se non costa troppo, le ripeto, e 
se a lei fa piacere. Le vogliamo dare que- 
sta prova. Lei se la merita. Non le dico dî 
far iscrivere anche i due figlioli perchè, dà 


e dùi, tutte queste tessere finiscono a costare, 
alla fine dell'anno, fior di quattrini. 

Mi guarda sereno. Ha finito di pulire la 
sua bacchettina che adesso par d'avorio; e 
si diverte a pizzicarci con piccoli colpi sec- 
chi%! suo cane il quale capisce lo scherzo e 
scodinzola. 

— Vuol venire a vedere le tessere? Salga 
su a casa, anche per bere un goccio dî vino 
e gustar due biscotti freschi di stamattina. 

Mi squaderna sul letto un gran portafo- 
gli che ha tratto dal cassone, legato in 
quattro con uno spago. Il porto d'armi, la 
tessera rossa col povero ragazzo che muore 
nelle fiamme, la tessera azzurra dei Popo- 
lari con la firma di don Sturzo in viola 
e quell'indirizzo certo sbagliato in via del- 
TUmiltà, la ricevuta dell'abbonamento al- 
l'Avanti, della sottoscrizione per la bandiera 
della Federaziene, della Lega, della Se- 
zione Combattenti, e foglietti di propaganda 
con lo scudo crociato, con la falce e il mar- 
tello, col tricolore, col ritratto di Lenin, di 
papa Benedetto, dî Malatesta. Uno accanto 
all'altro, C'è persino una tessera del partito 
repubblicano, di dieci anni fa. Tutto il letto 
ne è coperto, e Lorenzo continua, passan- 
dosi il pollice sulle labbra quando un fo- 
glio o un cartoncino non si vuole staccare 
dal suo compagno 0 nemico. Sembrano, di 
ogni colore, i foglietti della buona ventura 
che l'indovino girovago offre al becco del 
suo merlo, per rivelaroi un terno e l'av- 
venire. 

— Poi ci sono quelle di mio cognato e dei 
figlioli. 

— E i rossi sanno che avete anche la tes- 
sera del partito popolare? 

— Fanno male se non lo sanno. Chi può 
pagare, le ha tutte e due. A_ loro importa 
che si paghi. 

— Ma alle elezioni per chi voterete? 

— Da qui a là c'è tempo. Si starà a ve- 
dere. La tessera dei democratici dî che co- 
lore è? 

Si ode sullo stradone dei pioppi gridare 
una voce infantile. Lorenzo s'affaccia alla 
finestra ; 

— Non le spaventare! Accompignale, ada- 
gino, — e si volge a me: — la più pie 
cola delle. figliole che torna con le pecore. 
Ancbra non le conosce e, appena si sbran- 
cano, grida e le spaventa. Con le bestie ci 
vuol prudenza e gentilezza. Bisogna far 
finta di seguirle e al momento buono, un 
colpo qui un colpo là, le si portano dove si 
vuole. Assunta, il vino pel padrone, e i bi- 
scotti. Uso QseTtT 


“i 
"x 


re 


TOELETTA 
ELEGANTE 


ELSINA 


E PROFVMI FINI 


CASAMORATI 
BOLOGNA 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
All’ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 


Cavalleria polacca nelle strade di Varsavia. 


Il comandante bolscevico di Grajevo e le sue truppe 
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GLI AVVENIMENTI IN POLONIA. 


La città di Varsavi: 


apo di Stato 
ch, ora con- 
sulente militare. dell'esercito pola 


rario, presidente del nuovo mi 


zi ca ministero polacco, succe- 
binetto Patek dimessosi in seguito ai recent 


avvenimenti. 


vicepresidente del nuovo ministero, capo 
, nelle trattative di pace iniziate a Minsk. 
(Dall'///ustration). 


11 socialista M. Dazins! 
della Delegazione polac 
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L'ESTREMA DIFESA DI VARSAVIA INVESTITA DALLE ARMATE ROSSE. 
cografie del nos rr i 


(Fotog lel nostro corrispondente E. Paulucci) 


1 volontari ingaggiatisi per la difesa di Varsavia sfilano per le strade della città. 


RAZIONE ITALIANA 


NUOVE 
BOLZANO. 


Trento, luglio. 


IL PANINO DI 


levo dal Brennero. 
‘o stato a Innsbruck dove avevo visto «Gian- 
0», ossia il capitano degli Alpini Gianni 
Antona Traversi addetto alla nostra jone Mi 
tare, e tutto intento ad un mirabile lavoro. 
Ma di questo vi dirò 
Procediamo con or- 


Dunque scendevo dal 
Brennero col diretto 
Trento-Roma. 

A Bolzano, dieci mi- 
nuti di fermata. La valle 
è piena di limpido sole. 
Fa un bel caldo. Tutti 
si precipitano giù a bere 
qualcosa di fresco. Bin- 
ra gelata, ottima, per 
una lira e dieci la ‘bot- 
tiglia. Una baz La 
buvefte è presa d'as- 
salto, C'è una ke//erin 
del solito stampo tede- 
sco, coi capelli troppo 
biondi e gli occhi trop- 

p celesti. Non sa come 

jadare a tante mani tese 
non sa co- 


che tedesc. 


più ita- 


ià diventata 
noi 
ndemoniata : 
« Stieno indietro... per 
la Madonna!» 
Questa gliel'ha inse- 


servizio, 
risale in car 
La compagni 


preso 
iovine signo- 
ino, un bel maschietto che avi 

sette ann ha accomp: ti al treno un signore 
con le basette e gli occhi; certo il marito; si par- 
lano sottovoci io al finestri 
Ma poi lui parla ad alta voce col conduttore în cor- 
retto italiano. 

Li perdo d'occhio per ammirare lo scer dolo- 
mitico superbo del Rosengarten che par chiudere 
con le sue dentature adamantine la Val d'Isarco; 
intanto il treno si muove e ripigliamo la corsa verso 
Trento. 

C'è anche una bambina, quasi] della stessa età, 


VISIONI ITALICHE: L'ALTO 


bruna e vivacissima, salita in treno col babbo, un 
napoletano, ingegnere del genio civile, alla Chiusa 
di Bressanone. 

I due piccoli fanno subito amicizia, Ella lo adesca 
con un ventaglietto su cui è dipinto il Vesuvio fu- 
mante, e lo trascina fuori, nel corridoio. 

Dopo un poco rientrano insieme. Hanno fame: 
chiedono la merenda. Hanno ragione perchè è giusto 


Val Garetina. 


l'ora fra il pasto meridiano e la cena. Poi, si sa, il 
flirt stuzzica l'appetito. 
La bambina ha il su 


mazzetto di ciliegie ven 


ne con un bel 
ichietto! Ve 


olato e quindi una cosa rotonda, | 


rilucente. 
guardammo l'un l'altro come presi da un con- 
di reverente am ione. Pareva uscisse dal 
per essere messa su l'altare. E 
che un panino. 
Ma che panino se lo ricordava più dopo tanto 


Il gruppo del Brenta. 


ADIGE. 


tempo? Bisognava rievocarlo dalle immagini dei lon- 
tani' giorni che furono; dai ricordi dell'avanti guerra 


sui quali s'è messo un così denso velo di triste e 


| lungo patire. 


Ebbene: per Bolzano invece, nulla 
Quello non era che il cibo abituale, nicnte pit 
il pane quotidiano. 
fi fu un momento di silenzio. Ma la mamma 
lo aveva appena dato, 
à il maschietto 
lo rompeva a bocconi 
facendolo icchiolare 
sotto i dentini. 

Anche la bambina 
guardava senza parlare 
poi guardò noi e non si 
decideva a portare alla 
bocca il suo pezzo di 
pane, scuro come quello 
che si mangia in tutto 

resto d'Italia. Pareva 

ne vergognasse. 
ono ancora nel 
corridoio. lo li seguivo 
con la coda dell'occhio. 
Li sentivo un po' bisbi- 
gliare. Evidentemente la 


vidi il ventaglio pa 
nelle mani del maschiet- 
to e un boccone del 
bianco panino volar in 
bocca ‘alla piccina 
fatta. Le irresistibili se- 
duzioni vesu 
vano compiuto 

io fra nord e sud. 


* 


Intanto, fra di noi si 


che Bolzano? E allora ? 

La ragione d' un diverso 

trattamento, la giustificazione d'un privilegio del 

quale quel piccolo campione era indice’ irrefra- 
gabile ? 7 

Le risposte piovvero abbondanti e anche amare, 

se pure discrete nella forma perchè non pesassero 

troppo sulla sig: la quale compren- 

deva benissimo | no. 

verità è questa: che dal giorno dell'armistizio, 

o con tutta l'oasi tedesca inclusa a sud della 

frontiera alpina, ha goduto di una conside- 

me particolarissima. I ministeri che si sono suc- 

ceduti han tenuto a dimostrare ininterrottamente a 
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NUOVE VISIONI ITALICHE: L'ALTO 


ADIGE. 


Trafoi e il Gruppo del Cristallo. 


La Sella di Trafoi. 
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La tomba di Massimiliano nella 7/ofskirche di Innsbruck, 


ANTICHE ORME ITALIANE 


e truppe del Il Corpo d'Armata, che è il Corpo 
I d'Armata di Milano, fra le innumerevoli orme 

che ricalearono salendo oltre Trento e oltr 
Bolzano verso il cuore del Tirolo tedesco, seguirono 
quasi sugli identici passi quelle ormai troppo re- 
mote per essere ancor vive nella memoria, della gen- 
tile principessa lombarda che andava, nel fiore del 
nostro bel quattrocento, ad assidersi, sposa, sul p 
alto trono della società medioeval 


7 ce il C: 
fra gli accompagnatori della nuova Impe 
un messer Baldassare Pusterla che traeva seco 
due famigliari tutti vestiti di bianche divise 


a Bellagio, nel castello degli Stanga, la via del 
lago, una tal tempesta colse le imbarcazioni che, 

detta di chi vi si trovò, si temette per sicuro il 
naufragio... 


# 

Per quelle nozze, negoziate con tanto tenace 
proposito e con così sottile accorgimento, pei suoi 
reconditi fini, dallo zio Reggente Lodo; na 
spesa la somma, per allora enorme, di quattrocento- 
mila ducati e non mancarono i libellisti d'allora ad 
accusare il Moro di avere per questo dilapidate le 
sostanze dello Stato. 

Ma cera tal ventura e tanto onore per la corte mi- 
lanese, che non poteva vantare se non la modesta 


Bontempo quali 
imbasciatori ce. Milano, accolti 
nei pressi della città, fuor di Porta 
Orientale, davanti al nuovo fabbri 

del Lazzaretto, dal 
leazzo, dal Reggente Lodovico il Moro, 
e dal giovane fratello della futura im- 
peratr che navevan fatta magnifici 
scorta agli inviati fino al Castello di 
Porta Giovia ove Bianca Maria, la 
sposa promessa, attendeva tra la sua 
corte di damigelle. Alcune settimane 
dopo, e precisamente l'ultimo giorno 
di quel novembre 1493, erano state, 
assente lo sposo, celebrate sfarzosa- 
mente le nozze. Desumendolo dalle an- 


tiche crona Calvi descrive | 
pompa de 


cerimonia, Sotto un arco 
di trionfo, dinan Reggia, era sta 
to esposto il modello della statua eque- 
stre, eseguita da Leonardo, rappresen- 
nte in proporzioni colossali l'eroi 
Francesco: Sforza, un capolavoro del 
quale si sperse ogni traccia perchè | 
statua non fu mai fusa in. bronzo ed 
i francesi poi la spezzarono. Le strade 
che dalla rocca conducevano al Duo- 
mo, che appena abbozzava sul cielo il candore delle 
sue prime guglie, erano pavesate e sparse di 
e la biscia viscontea s'intrecciava a Faquila 
riale entro i trionfi d'alloro e gareggiavano la croce 
bauda con le multicolori insegné sforzesche. 
Dopo la cerimonia, Bianca Maria sale su un pala- 
freno sfarzosamente bardato, le si innalza il grande 
ombrello sul capo, e seguita dalla cavalcata degli 
ambasciatori, delle damigelle, dei feudatari, dei 
paggi nei loro pittoreschi costumi, torna a Castello 
ove Îe feste non hanno fine. Dopo due giorni, fanno 
scorta alla sposa ventenne il Duca Gian Galeazzo, 
li zii Lodovico e Beatrice, la Duchessa madre Bona 
li Suana, il fratello Ermes, patrizi, feudatari, gen- 
tiluomini e paggi in abito scarlatto, fino a Como, 


‘ove quel vescovo Antonio Trivulzio alla testa del 


suo clero, della nobiltà, dei giureconsulti, incontra 
il corteo ducale, ed ove nel di vegnente sono orga- 
nizzate in onore dell'ospite imperiale strepito:® re- 
gate. Qui avvengono indi i dolorosi commiati e poi 
Bianca Maria, col più ristretto séguito, monta una 
magnifica navicella spinta da quaranta rematori, e 
s'ayvia verso l’alto del lago, scortata da un jeme 
di altre imbarcazioni similmente lussuose, non senza 
prima aver fatto ufficialmente consultare Ambrogio 
da Rosate, maestro in astrologia, per sapere sé il 
momento fosse propizio ad intraprendere il viaggio. 
Ma l'oracolo di messer Ambrogio doveva esser ben 
falso se l'indomani, ripresa dopo la sosta notturna 


Le due ultime statue muliebri rappresentano le mogli 
di Massimiliano, Bianca Maria e Maria di Borgogna. 


origine del contadino di Cotignola, far sedere u 
principessa del suo sangue sul trono imperiale, che 
ogni. maggiore sacrificio surebbe parso ben poca 
cosa a petto del beneficio toccato. 

La stessa disparità delle origini che faceva tanto 
giustamente insuperbire per l'avvenuto connubio ll 
corte lombarda, non poteva non influire tuttavia in 
senso contrario sugli animi dei baroni tedeschi, scan- 
dalizzati al pensiero di veder legato l'Imperatore alla 
famiglia che traeva origine da un avventuriero di 
bassa specie e desolati che da tale schiatta potesse 
venirne un eventuale erede all'impero. E poi che le 
nozze erano state concluse, l'intrigo di corte si adoprò 
tutto a impedire che le nozze concluse consu- 
massero, ed occorse tutta l’arte politica di mo 
Brasca, quegli stesso che aveva negoziato e con- 
cluso alla corte imperiale il matrimonio e che aveva 
seguìto la principe 


a lombarda nel suo ggio, 

r sventare le sapienti trame ed ottenere, che dopo 
Passito dalli erlimonia nucaiule,.EIbipsratore 
scendesse ad incontrare per la prima volta la sposa 
ad Innsbruck. 


# 

Seguite le scarse traccie lungo la strada montana, 
ritrovammo nella bella città dell'Inn queste più 
vive memorie della‘ principessa lombarda, e fra 
tanta inconsuetudine di cose e tanto corruccio di 
genti, ci apparvero come un lontano saluto.di casa 
nostra, come l’ammiccare di due chiari occhi e il 


La statua di Bianca Maria. 


IN TERRA D'AUSTRIA. 


grido dî una voce famigliare che s'animassero dal 
assato a salutarci festevolmente e ad augurarci il 
en arrivati. 

Ella dovette trovarsi nei primi tempi come noi 
trovammo; noi tra i nostri compagni venuti dalle 
trincee, ella con la sua scorta venuta dalla liet: 
corte di Porta Giovia, al contatto della così diversa 
sociétà tirolese improntata certo allora come ora a 
un’ austerità di vita e ad una parsimonia di costumi 
che non potevano non contrastare vivacemente con 
l'esuberanza dei nostri caratteri e cop la scioltezza 
dei nostri modi 

I suoi piccoli difetti furono ad arte ingranditi, le 
sue native debolezze esagerate fino a farle.apparire 

ncorreggibili vizi. Si cominciò ad acc 
sarla di essere follemente prodiga, tanto 
d'aver sperperato in breve i ben duemila 
fiorini del Reno largiti dalla comunit: 
di Colonia, e codeste sue pazze spese, 
dovevan essere spiate con l'interesse e 
commentate con lo stupore con ci 
spiata e commentata 
nostra mancia al cameriere di caftè, 
uso ai tre o quattro heller dei clienti 
più spendaccioni... La si accusò d'e 
sere ordinata, ciarliera, ghiotta, di 
volersi intrigare negli affari di Stato, 
di circondarsi d'una società chiassosa 
e spassosa importata da Milano e con- 
tinuamente alimentata da nuovi ele- 
menti che prendevan presto sull’animo 
facile dell'imperatrice un ascendente 
pericoloso» Ed anche si scrisse al Moro 
che Madonna Bianca aveva il mal vezzo 
"di mangiare in camera «sopra li gi- 
nocchi » e combinando il fatto della 
sua sterilità con la sua pretesa ghiot- 
tonerià, si disse che «la indigestione 
proibiva la conceptione » ed anche si 
malignò che Massimiliano n'era stanco 
e deluso e solo amava ancora « epsa 
Regina per honore e debito del ma- 
trimonio.... » 

Le ostilità primitive, la freddezza cal- 
colata, le animosità preconcette seguitarono nel 
stretto ambiente innsbruckese il lavorio sordo inizi: 
to senza successo alla Corte di Vienna dai baroni t 
deschi, gran copia di doni e l'orgoglio di uscire, vesti- 
ta ma non è a dirsi che riuscissero ancora a grandi 
risultati, nè troppo turbassero la serenità e la spen- 
sieratezza di Bianca Maria che, un po' forse frivola 
ma d'animo buono e gentile, aveva la debolezza di 
preferire, nella vita sfarzosa e cristiana dei propri 
tempi, la gaiezza degli onesti piaceri e dei piace- 
voli conversari alle rituali penitenze pasquali nei 
monasteri. 


+ 

E più che ad ascoltare queste storie, noi ci in- 
dugiammo volentieri nel cuore della vecchia cit 
a contemplare quel « tetto d’oro » che l’ Imperatore, 
finalmente congiunto alla sposa, fece costrurre sul- 
l'Erker della piccola reggia di Federico « dalle tasche 
vuote » per ricordare Îa dolcezza della sua luna 
miele che fu festosa e gioconda e fruttò a Bianca 
«de brocato a la tedesca », con la corona sul capo, 
fianco del suo imperiale consorte... Cî indugiammo 
più amorosamente a spiare tra le figure un poco 
svanite degli affreschi che ornano la parete dell: 
loggetta dal «tetto d'oro» quella che presumibi 
mente raffigura la biondezza lombarda di lei. 

Non bella nel senso nostro della parola, Bianca 
Maria rappresentò quell'altro ideale della bellezza 
femminile che fu dei pittori lombardi della Rina- 


——__—________ 
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scenza e della scuola leonardesca, e Gian Paolo 
Lomazzo, artista e scrittore d’arte che le fu con- 
temporaneo, scrive di lei che fu «dolcissima di 
ciera, di statura di corpo lunga, di viso ben formata 
e bella, negli altri lineamenti del corpo graziosis- 
sima et ben proporzionata, ma gracile ». 

Ella era già stata fidanzata a Fili 
Savoja, doveva andar sposa 
viera e pa un figlio la 
no re d'Ungheria, ed altri, come Ladislao Il re di 
Boemia, aspirarono alla sua mano, ed era al pos- 
tutto assai buona ventura per Massimiliano, 
questo « Don Quicotte sans naîveté » come lo ch 
ma il Michelet, già avanti negli anni ed oltrechè 
vedovo di Maria di Borgogna, già in certo modo 
piantato in asso da Anna duchessa di Bretagna 
ch egli aveva sposata per procura nel 1489, permet- 
tendole poi fino di assumere il titolo Regina dei 
Romani, senza che avesse potuto mai avvicinarla 
per le male arti di Carlo Villdi Francia che, forse 
istigato dalla sorella, riuseì, dopo di aver rotto l'an- 
tico contratto, a sposarla egli stesso due anni dopo 
invece dell'imperiale cugino, poter toccare tanto 
fiore di grazia e di giovinezza. 

Ed entrando in quel! 

intorno al magnifico sepolcro di Massim 

tiche fra le colonne di marmo le 

allineate dei potenti che furono contempo; 
l'Imperatore e dei grandi dai quali vant 
dere la sua stirpe, ci fermammo con 
cenza avanti la statua che raffigura Bia 
nell'atto, comune a tutte le altre figure, di reggere 
il cero delle cerimonie. 

Le ceneri dell'Imperatore non riposano qui, en- 
tro il sarcofago sontuoso che egli stesso aveva pro- 
fettato e che la pietà di suo figlio Ferdinando I e 

‘arte del Sesselschreiber e, dopo di lui, del Godi 


do Led 
si 


L'investitura di Lodovico il Moro a Duca di Milano, 


La cacciata dei francesi da Milano, 


costruirono, ma nella nativa Wiener-Neustadt ove, 

chi di noi si spinse fin là, potè 

grande vetriata centrale del cinquecento che s'apre 

nella cappella gotica dell’antico castello ducale dei 
berg, un'altra imagine di Bianca Maria, ac- 

canto a quella di Maria di Borgogna e dello sposo 

comune, sotto un Battesimo di Cristo. 


+ 


Ma qui, intorno al sarcofago nero, a traverso la 
magnifica griglia di ferro battuto, i celebri bassi- 
rilievi scolpiti quasi tutti dal Colin, sui disegni del- 
l'Abel, nel nostro bel armo di Carra 
sentare nei suoi diversi svolgimenti 
similiano e nei suoi momenti più culminant 
della sua potenza, troviamo altre imagini 
nostra. 

Prima, fra le altre, questa scultura raffigurante la 
scena dell’ investitura di Lodovico il Moro a Duca 
di Milano, scopo del lungo intrigo dell'usurpatore 
e premio pel matrimonio concluso. 

La cerimonia avvenne, come ognun sa, nella pi 
mavera del 1495 nel Duomo di Milano, presenti 
inviati imperiali Corrado Strucina ed il vescovi 
Bressanone. La proclamazione solenne di Lodovico 
Maria Sforza Visconti a duca di Milano e a conte 
di Pavia e di Angera, si compì leggendo a voce 
alta i reali privilegi ed adornando l'eletto delle in- 
segne ducali, il manto, la beretta, lo scettro, men- 
tre il celebre giureconsulto Giasone del Mayno re- 
citava l’orazione di circostanza. —_ 

Avanti questo clamoroso Sepatiente che doveva 
sanzionare, con la complicità dell'Impero, l'usurpa- 
zione del trono, Lodovico aveva saputa ottenere la 
più valida proclamazione della sua persona da 


ti della città nel Castello di Porta 
zione imperiale essere adunati 
case di ciascun sestiere per 
delegati per ogni Porta 
ome di tutti il gi 
mani del Duca e della 
tristi effetti dell'incerta, incauta, tortuosa, 
a politica di Lodovico dovevano presto 1 
e travolger lella 
immane rovina, 
del Ducato e le for 
ccanto, il marmo 
raf c dei france Milano per 
opera degli i ed eran forse i francesi del 
eeciallo Jac lzio, mandatario del Duca 
d'Orléans succeduto a C Il sul trono di Francia 
col nome di Luigi XII e desideroso insieme di so 
re contro il Moro le ragioni del proprio stato 
pe 


ppresso la consac 


capi delle 


esule, a chiederne il fatale intervento 
Gli eserciti stranieri, fossero pure 
ando diretto di due cittadini mi 

o nostra, 


4 
ibertà era perdui 


* 

, sopravvenuti a nostra volta in casa degli an- 
ori, non per far perdere ma per contri 
ro antiche libertà, seguimmo 
i questa nostra precorritrice 

he morì a trentott'anni 

gli all'Impero, in questa cara c 

seto Mamzocent 


L'imperatore Massimiliano riceve solennemente la figlia Margherita, consorte di Filiberto Il di Savoia, 


e 


Jenchè in ritardo, il corriere femminile non può 
B lasciarla partire senza un addio. 
Le persone del suo tempo la chiamavano an- 
cora così, con un diminutivo ove appariva chiara- 
mente l'ammirazione per la donna, ben più forte 
che la riverenza per la sovrana: Per noi, essa non 
era più da molti anni che la superstite errante, la 
dama vecchiona, grande e curva, inghiottita nei veli 
neri, tutta avvolta e fasciata nell'ombra dei suoi 
lutti senza consolazione, nel tragico ricordo di tutte 
le grandi cose crollate intorno a lei. Ma per quelli 
del suo tempo! Mai, da Giuseppina in poi, sì era 
avuta così netta l'impressione della leggiadria on- 
nipotente, della grazia femminile assunta al trono 
tto divino. «È la più bella donna ch'io ab- 
bia mai visto » scriveva a sua moglie dopo il ses- 
santa, un piccolo segretario dell'ambasciata tede- 
sca, che si chiamava Ottone di Bismarck. Il quadro 
di Winterhalter la evoca così dinanzi a noi, nel suo 
fulgore prezioso e favoloso, coi suoi lineamenti così 
finì da parer scolpiti nell'alabastro, coi ricci di seta 
pallida e d'oro puro, con quella divina scollatura 
fatta per la gioia degli occhi, collo di giglio, bian- 
che spalle cadenti; con quel bocchino di fragola e 
quegli occhi di bimba meravigliata; flessuosa'come 
una piuma, bianca come una perla. E intorno a lei 
lo splendore della più sontuosa corte del mondo, 
sfolgorante miscuglio di gran nomi autentici e di 
ricchezze parvenues, di avventuriere stupende e di 
uomini di grande i Mérimée e la contessa 
di. Cast uve e la pri ssa di 
Metternich; e Feuillet che dirige le sciarade in 
azione, e il conte Nigra che canta in deliziosi versi 
riottici la gondola esule nel laghetto di Fon- 
tainebleau : 


Me qui inviò dall'Adria 
L'irata onda marina ; 
Me la fatal regina 

Dei flutti a te mandò 


Bisognava contentarsi di tuttociò; bisognava es- 
ser soddisfatta di essere Elena di Spa! 
voler essere anche Caterina di Russia; esser sod- 
disfatta di aver creato la crinolina, Worth, gli abiti 
a dodici vo/ants che vestivano la donna come una 
rosa doppia, e non voler avere anche «ma petite 
guerre @ moi». 

L'ebbe, e fu grande invece, e fu il castigo, il ba- 
ratro in cui sprofondò insieme a un esasperato or- 
goglio muliebre, la fortuna d'una stirpe e d'una 
patria. 

Ma anche ciò era ormai tanto lontano da noi! 
Perfin le ombre dei garibaldini di Mentana pareva 
dovessero essersi placate davanti a quella tetra vec- 
chinia troppo lunga. Ora che l'ex imperatrice è 
morta, solo due persone, a Parigi, dinanzi al va- 

ne che la portava finalmente al riposo, fra lo sfi- 
lare dei personaggi del partito bonapartista, pian- 
gevano; il ciambellano dell'imperatrice e la sua ca- 
meriera, due vegliardi cadenti, dignitario-fantasma, 
cameriera-spettro. La cronaca femminile si volge a 
osservare la scomparsa, notando come col volgere 
dei tempi e delle circostanze, mentre gli splendori 
regali si fan volutamente sempre meno vistosi e 
sfarzosi, e le glorie politiche divengono sempre più 
fragili e mutevoli, sia più che mai difficile che una 
Surbo ile abla drone. sil'oriniooie 
della vita moderna, e che 


una simile 
orma di piè mortale 


abbia a sfiorare, fatale e incantevole, i lucidi pavi- 
menti d'una corte europea. 


Soffio d'abisso. 


Probabilmente, si tratta solo d'un gran pettego- 
lezzo, d'un pesce di mare fiorentino, in quel roman- 
zesco fatto al quale i giornali danno un titolo che 
pare inventato da Gaboriau o da Mérouvel: « La 
pazza dai cento milioni». Eppure un gran brivido 
se ne sprigiona. I cento milioni non son quelli che 
impressionano ormai più, in queste epoche di pe- 
scicanismi e di sopraprofitti; milione 
meno ormai... Ma nessun dubbio è più tragico di 
quello su cui tutto questo fatto s'imperna: 

Savia ? 1 parenti di miss Wright, la madre, il pa- 
drigno intorno al quale la fantasia popolari 

bito accertato un romanzo d'amore; un « Giovan. 
nino o la morte» in cornice dorata, sono degli 
odiosi aguzzini, a padronirsi del denaro pos- 
seduto dalla loro vittima, o delle persone su cui è 
piombata una grave syentura e che han cercato di 
rimediarvi più © menò sensatamente ? Non sì sa, 
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non si saprà, in fondo, mai; poichè, malgrado i 
progressi della scienza,'il giudizio dato dai medici 
in questo genere di male non appare mai sicuro. 
La' tubercolosi ha sintomi che appariscono anche 
ai ‘profani,*il cancro morde e dilania spesso con 
aperta ferocia; ma l'ironico "demone che colpisce 
insieme lo spirito e la carne, che appiatta nel pro- 
fondo dell'essere una seconda personalità dolorante 
o malvagia, pronta a balzar su in scatti inattesi, 
quel demone non abbandona la sua preda: anche 

luando sia provato che non si tratti di buona pre- 

la; chi è stato calcolato pazzo continua ad esserlo 
per la folla, anche se l'inganno vien scoperto; la 
più lieve stranezza diventa accusa ed indizio. E 
d'altra parte vi son follìe così insidiose, che lasciano 
alla persona per anni ed anni tutti gli atteggia- 
menti della ragione perfetta, e scoppiano a lunghi 
intervalli. Pazza o savin? Chi saprà mai ? Intanto 
noi pensiamo. Ecco, vent'anni, bionda, graziosa, 
cento milioni di dote.... E tutto inutile, sciu- 
pato, rovinato per sempre dal soffio pauroso degli 
abissi ove naufraga la ragione umana. 


Fra ceste e bauli. 


Vanno, girano, da città a città, da un paese al- 
l'altro, per val r monti, per spiaggie, in una 
ridda tintastica, re il sole dell'agonto di fiamma, 
i bagagli; di viaggiatrici eleganti e di viaggiatrici 
senza pretesa, di viaggiatrici che fanno una breve 
gita e di quelle che fanno un grande viaggio ; di 
quelle che son liete d'aver dei bagagli da chiudere 
e da spedire, e di quelle che ne sono profonda- 
mente infelici. 

È questa una isione intima ed assoluta. Vi 
Rcgidanna Gba L idea: da viaggio, dello spostamento 
in sè stessa inebbria; creature sane, ardite ed av- 
venturose che, al pari della di sa {rene del Dau: 
det, sentono l'anima trasportata via «dal soffio che 
viene dal largo»; oppure esseri irrequieti e nervosi, 
sempre non contente del luogo ove sono, sempre 
follemente innamorate dell’« altrove ». Queste non 
domanderebbero neppur dove si va ; purchè si vada! 
E l'odor di bulgaro, e magari quello più moderno 
e Lon gradevole della fibra sembrano loro incan- 
tevoli. 

Altre invece, o perchè son casalinghe attaccate 
al nido, o perchè son indolenti, indecise, soffrono 
del viaggio come d'una malattia; e, si trattasse del 
viaggio più meraviglioso; di Parigi o di Nuova- 
York o, della Sicilia 0 dell'Engadina, il pensiero dei 
bagagli da fare avvelena molta parte della loro 

cia. Bisogna anche dire che è pure questione di 
abilità. Sicurezza ed avvedutezza del pensiero che 
sa subito che cosa si debba acquistare, che oggetti 
non si debbano dimenticare; sveltezza delle mani 
che trovano subito il posto in cui deve stare ogni 
oggetto, che dispongono tutto destramente nel mi- 
nor spazio, nel modo più logico e più comodo per 
trovar prontamente la cosa desiderata; destrezza e 
forza che danno a ogni pacco quasi una bellezza, 
l'impressione della solidità e dell'eleganza. Che con- 
trasto, con certe disperazioni che empiono l’aria di 

IS dinanzi alla casa sparsa d'abiti e di bian- 
cheria d'ogni genere, che chiedono lamentosamente: 
«Come farò a farci star dentro tutto ?» che pro- 
vano, tentano, riprovano, si irritano, si abbando- 
nano a lunghi scoraggiamenti desolati! I mariti — 
pi imo dirlo, tanto non ci sentono — hanno spes- 
so, în questi casi, l'occasione di fungere da para- 
fulmini, sentendo il contraccolpo di quelle collere 
e di quelle desolazioni. Infine, vien pur l'ora in cui 
tutti i bagagli, quelli fatti con serenità e quelli fatti 
nervosamente, finiscono coll'esser chiusi, ed entrano 
nella ridda fantastica da paese a paese, dai monti 
alle spiaggie, dai villaggi alle città e viceversa... 
Buon viaggio, lettrici care! 


La moda. Celeste e rosa. 


Finalmente, essi ricompariscono, i lieti colori dei 
fiori; dopo tante tinte scure, dopo tanto nero e 
tanto marron e tanto verde cupo, ecco il celeste e 
il rosa; non le tinte complicafe della tavolozza mo- 
derna, l'azzurro pastello, l'azzurro elettrico, il rosa 
di fragola; no, i buoni colori sinceri, ingenui, sem- 
plici, franchi ; celeste come il cielo, rosa come le 
rose; sorridenti nella grazia delle fresche stoffe 
estive, batista e orgardis, mescolati al bianco a stri- 

porti. Celeste e rosa, come dei 
lembi d'alba sparsi a rischiarare uni po' questo vec- 
chio mondo che non riesce a rasserenarsi ancora. 


Sottane pieghettate. 


La pieghettatura fine e fitta continua a godere il 
favore della moda; con la sottana intera o con due 
o tre giri di volanti, questa, che è una delle rare 
vere invenzioni d'eleganza del tempo nostro, seguita 
a vestir la figura con la sua miorbidezza svelta, col 
suo variar d'ombre e di luci, si apre, si scioglie, 
ricade, disegna le tinte e le nasconde, par fatta per 
porre a un pittore nello stesso momento dieci in- 
teressanti problemi di linea e di chiaroscuro. 


La signora in grigi. 


Senatore GIOVANNI CELORIA. 


— Il primo astronomo dell'Osservatorio di Brera 
Giovanni Celoria, professore, senatore, è morto 
martedì m: , 17 agosto, a Milano, dopo due 
mesi di malattia serenamente sopportata. Era nato 
a Casale Monferrato il 29 gennaio 1844. A_ Pavia 
conseguì la laurea d'ingegnere, e nel 1564 venne a 
Milano, che da allora diventò la sua patria d'ado- 
zione. Accolto come assistente nell'Osservatorio di 
Brera, dove la fama di Giovanni Schiaparelli lo 
aveva attratto qui, fece, si può dire, tutta la sua 
carriera, intersecata negli esordi da alcuni annì di 
perfezionamento «a Berlino e a Bonn, Il suo ritorno 
a Milano, a Brera, come secondo astronomo, fu 
nel 1873; e tre anni dopo, Francesco Brioschi, 
signe creatore del politecnico, gli affidò «in questo 
istituto l'insegnamento della geodesia, che egli tenne 
con molto prestigio fino a pochi anni sono. Quando, 
nel 1900, Giovanni Schiaparelli volontariamente si 
ritrasse a riposo, Giovanni Celoria degnamente gli 
succedette nella direzione dell'Osservatorio Brai- 
dense, designatovi dallo Schiaparelli stesso, dai 
principal ii oltre che dal titolo le- 
gale di avere già conseguito alcuni anni prima per 
concorso il posto di professore ordinario di astro- 
nomia all'Istituto di studi superiori in Firenze, cat- 
tedra alla quale è annesso l'ufficio di direttore del- 
l'osservatorio astronomico di Arcetri. direzione 
di quello di Brera egli la tenne fino al 1917, allor: 

hè, raggiunti col settanticinquesimo anno di 
legali, si ritrasse a riposo, non appellando: 

come la legge gli avrebbe consentito, e come i suo 

numerosi e devoti ammiratori si auguravano. 

Come scienziato ebbe fama, si può dire, universale, 
e per la geodesia e per la meteorologia e per la 
Astronomia, 

Appartennè come membro, poi come vice-presi- 
dente, e — morto nel 1902 il gen. Ferrero — come 
presidente, alla reale Commissione geodetica; fu ac- 
colto nell'Associ ne geodetica internazionale; 
ed a lui si deve la organizzazione della regia sta- 
zione di Carloforte, in Sardegna, per le osservazioni 
internazionali sulle variazioni delle latitudini. Fece 
in meteorologia notevoli studi sulla metodica degli 
scandagli del cielo, e sulle variazioni della tempe- 
ratura e della pressione atmosferica nel clima di 
Milano. In astronomia si segnalò per le ricerche 
sulle orbite delle stelle doppie; per la catalogazione 
di più che mille e cento stelle osservate al cerchio 
meridiano di Skarhe dall'osservatorio di Brera tra 
il 1860-1872. Seguì lo Schiaparelli occupandosi di 
ricerche storia dell'astronomia; rintracciò sulla 
cometa di Halley antichi dati raccolti nel 1456 dal 
Toscanelli e preparò un importante gruppo di ele- 
menti per ben stabilire fino a qualche secolo avanti 
Cristo, le apparizioni periodiche di quella cometa. 

Milanese di elezione, partecipò a tutte le più no- 
tevoli manifestazioni della vita milanese: fu consi- 
gliere comunale ed assessore per l'istruzione supe- 
riore; organizzò Museo di Storia Naturale; ed 
ebbe parte notevole nella formazione del Consorzio 
per gl'Istituti milanesi di alta cultura. 

Nel 1909 fu nominato senatore. Alto dì pensiero 
e d'animo; colto nelle scienze elle lettere; saldo 
liberale e Spirito imparziale; era circondato da affetto 
e da reverenza unani 
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LA 


Colonnello Jaquim Montenegro, prefetto. 


ra le città che in Brasile, durante Pul- 

timo ventennio, hanno preso uno svilup- 

po maraviglioso, Santos occupa uno dei primi 
posti. 

Completati i lavori del porto, oggi fra i 
più importanti del Brasile, da gareggiare per 
movimento con quello di Rio de Janeiro, i 
Governatori della città rivolsero la loro at- 
tenzione sull'edilizia, sulla viabilità, illumi- 
nazione, acque, ecc. 

Santos oggi è una città di prim'ordine, de- 
stinata ad un avvenire floridissimo. 

Completate le grandi arterie, enormi viali, 
denominati Avenide Anna Costa e Conselheiro 
Nebios, che dal centro della città conducono 
alla ridente spiaggia che guarda l'Oceano, i 
Governatori rivolsero la loro attenzione sulle 
acque e sulle fogne. 

La città di Santos è oggi ricca di acque 
ottime ed abbondanti ed il sistema della fo- 
gnatura è dei più moderni. 

Con questi due grandi lavori di risana- 
mento, dopo quelli del Porto, Santos venne 
completamente liberata dalla terribile febbre 
gialla, che mieteva vite in gran copia. 

La città di Santos, in virtù di questi mi- 
glioramenti, & diventata la stazione balneare 
naturale dello Stato di San :Paulo e degli 
altri Stati limitrofi, 


CHRIEEA: DI 


Gli hotels, elegantissi 
merosi lungo le spiaggie e nella vicina e bel- 
lissima isola del Guarujà, sono sempre al 
completo di villeggianti, le spiaggie rigurgi- 
tano di bagnanti, il clima, specialmente lungo 
il mare, è soave, asciutto, mite. 

Le due grandi Avenidas, Anna Costa e 
Conselheiro Nebios, sono fiancheggiate di 
villini artistici, civettuoli, fabbricati con buon 
gusto, e lungo la enorme spiaggia, che dal 
Bouquerao va fino al sobborgo di San Vin- 
cenzo, sorgono altri villini, altri hotels, fra 
i quali quello del Parque Balneario, punto 
di convegno dell'hig/-life paulistana. 

Il carattere del santista è espansivo, con 
cordiale senso d’ospitalità disinteressat 

Mesi or sono, la Camera Muni pale offriva 
al conte Bosdari, ambasciatore d'Italia presso 
la Repubblica Brasiliana, un lautissimo ban. 
chetto nell’ Hòtel Parque Balneareo, 


S:ANIT O SS. 


Panorama della città di Santos. 


Vi presero parte tutte le autorità della città 
e moltissimi rappresentanti del Commercio 
e delle professioni. Il conte rimase entusia- 
smato di tale accoglienza e promise di ritor- 
nare nella maravigliosa città per poterne go- 
dere il soggic lungo. 

Santos è piena di bellezze naturali, i visi- 
tatori nelle loro escursioni, lungo il litorale, 
trovano modo di soddisfare la loro curiosità 
in mille guise. Degne di menzione sono le 
gite in automobile lungo l’estesissima praja 
di circa 100 km. di lunghezza, sulla quale 
gli automobili corrono con veloci 
nosa rasentando il m; 
sabbia più dura dell’as L'illum 
elettrica 0 a gas è. abbondantissima è a rete 
dei tramways elettrici si estende fino ai più 
lontani sobborghi della città. 

Santos è destinata ad un florido avvenire. 
Quando i commerci riattiv 
vimento ed i traffici ritorne 


no più 


nno il loro mo- 
anno al loro stato 
normale, la Santos città riprenderà il suo 
vero aspetto di grande emporio mercato ed 
i suoi governatori, colonnello Jaquim Mon- 
tenegro, prefetto, ed il signor Antero Fer- 
reira de Agujar, viceprefetto, continueranno 
ad abbellirla, e renderla degna della labo- 
riosa cittadinanza. 
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STABILIMENTI INDUSTRIALI 


Signor Pierro Giorar, 


capo della Ditta e fondatore degli Stabilimenti Industriali. 


e fotografie che pubblichiamo dànno una 

4 idea ta dell'importanza degli stabili- 
menti ci occupiamo. 

Lo spi rendente di Pietro Giorgi, 


è riuscito ad iniziare un'opera di tale impor- 
tanza nel campo delle Industrie che, fra non 
molti prenderà proporzioni colossali. 
Gli Stabilimenti Industriali di San Gaetano, 
oltre ad avere un'importanza eccezionale per 
la posizione che occupano lungo la San Paulo 
Railway, centro di traffico intenso fra il porto 


DI SAN GAETANO (San 


Paclo, Brasile) GIORGI, PICOSSE 


Signor Mario Grorci, figlio del sig. Pietro, 
gerente degli Stabilimenti Industriali, 


di Santos e tutti i più importanti centri dello 
Stato di San Paolo e Stati limitrofi, s'impone 
per l'importanza e la qualità dei suoi prodotti, 
che consegnati alla forte Ditta Bazzotti e 
Giorgi di San Paulo, vengono venduti al- 
l'ingrosso in tutto il Paese. 

Gli Stabilimenti di cui ci occupiamo danno 
lavoro.a circa 200 operai, e sorgono su d'una 
area di 800 metri, lungo la linea ferroviaria. 

I prodotti principali giornalieri sono: 

Olio di cocco in quantità di 8000 chilogr. ; 


Signor Anromo Picosse, 
socio” della Ditta. 


Burro di cocco, 5000 chilogrammi 

Olio di ricino, 1000 chilogrammi; 

Salnitro, 10000 chilogrammi al mese; 

Soda caustica liquida, 10 000 chilogrammi 
al mese; 

Sapone da bucato, 200 000 chilogr. al mese; 

Colla di pesce, 1000 chilogr. per mese. 

Una parte degli stabilimenti è adibita alla 
sezione speciale per ma/tare l'orzo per la 
fabbricazione della birra. 

Questa sezione dàluna produzione di 15 ton- 


Gli Stabilimenti Industriali di San Gaetano, 
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nellate al giorno. Annesse agli stabilimenti 
vi sono complete officine meccaniche, offi- 
cine per la fabbricazione delle botti, segherie 
a vapore. 


Gli Stabilimenti Industriali di San Gaetano. 


Gli Stabilimenti Industriali di San Gaetano 

fis (satiazii ad ulE Norido svraniro. è. dal 

loro incremento riparleremo in qualche al 
tro numero dell’ ILLusTRAZIONE. 


Sono'soci della ditta i signori Pietro Giorgi, 
Antonio Picosse, ed è gerente il signor Mario 
Giorgi, figlio del signor Pietro, giovane at- 
tivo e di molti meriti 


enti Industriali di San Gaetano. 


Gli Stabi 


L ILLUSTRAZION ITALIANA 


ì S.A. NACIONAL 


I a S. A. N, I. T. (Sociedade Anonima ional 
d 


Industria Tabacos) è nata, per iniziativa del 
comm. Giuseppe Martinelli, a Rio de Janeiro 
nell'anno che decorre. 

Non fu per lottare colle numerose e fiorenti fab- 
briche brasiliane di sigari e di spagnolette che la 
init » sorse, ma per colmare una lacuna esistente, 
in questo importante ramo d’industria. 


INDUSTRIA TABACOS DI RIO DE JANEIRO. 


Sul mercato del Brasile, terra ricchissima di ta- 
bacco, chi giunge dall'Europa nota subito la man- 
canza della profumata spagnoletta orientale, del 
gradevole trinciato tipo inglese o nord-americano, 
© specialmente l'italiano non trova, il suo sigaro 
forte. Ecco le lacune che la « Sanit» intende col- 
mare, dedicandosi alla fabbricazione di prodotti che 
si avvicinino quanto è più possibile agli europei: 


gre, e colonie dello Stato di Santa Catharina. E 
poichè il problema delle materie prime nazionali è 
uno di quelli che più le sta a cuore, intende ri: 
vere parzialmente tale questione vitale per la fab- 
brica, istituendo in località reputate le più adatte 
e con personale appositamente istruito, campi spe- 
rimentali di coltivazioni, ove allo studio pratico per 
il miglioramento dei tipi di tabacchi di origine in- 
digena accoppierà quello dei tabacchi di origi 
europea, asiatica e nord-americana. 

Lo stal “a'Sanit» sorge in uno dei 
luoghi più ameni e salubri di Rio de Janeiro. 

IÎ più moderno impianto meccanico ed il più per- 


| SOCIEDADE 
 Anonvma 


È 


L'artistico maniresto peLLa S. A. N. I T. 


fezionato sistema di lavorazione ‘manuale permet- 
teranno alla «Sanit» di lanciare giornalmente sul 
mercato brasiliano un milione e mezzo di spagno- 
lette di cinque qualità e prezzi diversi, 50.000 si- 
gr tipo toscano italiano, nonchè 300 chilogrammi 

i trinciato da pipa e da spagnolette. 

La fabbrica provvede con apposito personale e 
con mezzi autonomi alla distribuzione în città dei 
prodotti alle rivendite particolari. Gran parte dei 
prodotti verranno però smaltiti nella rivendita spe- 
ciale della « Sanit» stessa, rivendita posta proprio 
nella via più movimentata jo de Janeiro, quale 
è Rua Ouvida. Dal lato igienico la fabbrica nulla 


urerà per questo la fabbricazione dei 
inzi massimo suo sforzo sarà quello di 
l lato estetico, che dal lato igienico 
tabacchi usati pei suoi prodotti vengono com- 

‘ati direttamente sui mercati di New York, di 
lacedonia, Asin Minore e Cina, e quelli nazionali, 


| apposito personale tecnico li acquista nei luoghi di 


produzione, e principalmente a Bahia, Porto Ale- 


lascia a desiderare. Dal lato sanitario pure la « Sanit » 
ha provvisto con una magnifica sala di pronto soc- 
corso, corredata di antisettici, medicinali, apparec- 
chi in caso di improvviso malore o di lesioni, c 
colla giornaliera visita medica. Ampi magazzini le 
permettono inoltre di tenere stock di tabacchi greggi, 
separati secondo il loro luogo di origine. 

Anche socialmente’, atianido la «Sanit» provvede 
ad aiutare il personale operaio che lavora nel suo 
stabilimento, coll’istituzione di una cassa di mutuo 
soccorso, l’amministrazione della quale è tenuta dagli 
stessi operai; con l'assistenza del medico a domicilio, 
nonchè assicurandoli contro gl'infortuni sul lavoro. 
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DRAMMA CONCISO, wovetta pi GUIDO MILANESI. 


Continuazione e fine, vedi numero precedente. 
HI. 


. Giù sotto il ponte, quello che era stato pochi 
istanti prima uno spazio chiuso e ben ordi- 
nato, veniva illuminato di tanto in tanto da 
sprazzi lividi, attraverso lo squarcio del fianco. 
Scheggie, frantumi, rottami di masserizie stri- 
tolate come da macigni, abiti sbrandellati, altri 
irriconoscibili setti, snidati dall'esplosione 
e dall'acqua con diabolica sapienza, vagavano 
qua e là all'avanguardia delle onde subdola- 
mente irrompenti tra pareti di ferro con- 
torte e tavole fracassate, lorde di sangue nelle 
vernici. E dappertutto, nel risciacquìo delle 
acque, in ogni rovina, a strati, a isole, carte, 
carte, carte, l'incredibile quantità di carte che 
sa eruttare ogni nave che muore, Tutta la sua 
vita giornaliera è regolata ora per ora, da una 
burocrazia nascosta, moltiplicatrice, spre) pro- 


lifica, invadente e roditrice dei topi A 
e che dissemina dovunque nuovi di 
carta, col solo scopo di iniettare globuli bian- 
chi nel rosso sangue della sua energia e ane- 
mizzarla così. Carta per descrivere per la 
centesima volta i suoi cannoni, le sue mac- 
chine, le sue munizioni, i suoi viveri: carta 
per narrare ancora la storia dei suoi uomini, 
del suo denaro, del suo combustibile: cataste 
di modelli da riempire ogni giorno, da rias- 
sumere ogni settimana, ogni mese, ogni tri- 
mestre, ogni semestre, ripetendo indefinita- 
mente le stesse cifre, le stesse parole e ri- 
chiedenti miriadi di firme: mucchi di registri 
per dare sempre più agli innumerevoli ar- 
chivi sparsi dovunque quella bell’aria da uffi- 
cio, estrema aspirazione di grassottelli scri- 
vani: e carta e carta, bianca, gialla, grigia, 
per la corrispondenza ufficiale con N 
Comandi navali, Dipartimenti, Dire: 
Monte Bianco delle valanghe di ca 
nistero. 

Silurata, sventrata da scogli o dal cannone, 
la nave è avvolta nella sua agonia dallo sfar- 


Mi. 


conoscere stanche: 


La trattrice agricola ROMEO, macchina che raccoglie in sè le 
, è destinata ad assurgere al posto 
mero cuore pulsante di ogni lavoro campestre. . . . . + 
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fallìo della propria carta sulla truce boscaglia 
delle onde. È la parte viziata della sua anima 
che s'irradia e si disperde sui mari mentre 
il corpo inizia la sua lenta discesa negli abissi : 
è la sua confessione estrema per morir pura 
e presentarsi in istato di grazia al giudizio 
finale del Fondo, 

Il capocannoniere trovò il proprio came- 
rino rattrappito dalla lamiera esterna che s'era 
EA schiacciando la cuccetta. Al posto 
dello specchio, distrutto, vide un ritngnia 
di vernice più bianco sul bianco ingiallito 
della para! il suo armadio gli sembrò 
come colpito in furia da una grande ascia di 

ietra che l'avesse infranto fino al rovescio. 

Île fotografie a lui care, di qualche qua- 
dretto esotico che gli ricordava la sua vita 
randagia sui mari, più nulla: l'esplosione ave- 
va divorato tutto, Coi piedi immersi in uno 
strato d'acqua che a poco a poco gli guada- 
gnava le caviglie, con l'orecchio intenti 
misteriosi sbuffi d'aria sprizzati da invisi 
bocche di ferro, usando le mani come artigli, 
durante qualche istante d’affannosa fretta, 
egli tentò invano di riuscire a trovare, tra 
frantumi di legnami, tra scheggie e tritume 
di vetro, le poche cose che cercava: orologio, 
portafoglio, qualche ricordo.... 

Presto! Presto! — ammoniva la gran voce 
dell'acqua in subbuglio, scandita dai violenti 
rimbombi delle spallate d'onda di là da ormai 
cadenti difese. — Presto! — E allora smise 
l'inutile ricerca: e con una brusca strappata 
tolse la coperta della cuccetta dai denti d'una 
lamiera rotta che gliela disputava, ed uscì. Il 
camerino del suo collega si trovava poco più 
a prora, là dove l'acqua era già più profonda. 

rta n'era schiantata e tra i tronconi del 
telaio ripiegati in avanti, sgorgava un fiotto 
d'abiti, carte e scheggie, sospinto qua e là 
alla rinfusa. Dentro era completa rovina e 
una rapida occhiata bastò a convincerlo del- 
l'inutilità di qualsiasi ricerca. 

« Gli ultimi secondi dell'agonia precipita- 
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2 e più svariate possibilità ed attitudini, E, 
indispensabile ed incomparabile alleata di ogni azienda ‘agricola, quale 


vano ed era già volto a ritornare sul ponte, 
quando... 7 È 

La maligna mano del destino sa con raffi- 
nata sapienza disporre le cose in modo da 
far sì che la vittima designata non abbia 
scampo. Una piccola, insignificante circo- 
stanza può in derminati momenti, elencati 
dal Fato, deviare il corso naturale degli av- 
venimenti verso insospettate catastrofi, alle 
teva passar vicino senza esserne 
. Così una grossa tavola schiantata che 
galleggiava insieme ad altri rottami venne 
ad urtare malamente le ginocchia dell'uomo, 
costringendolo a chinarsi un istante per 
berarsene. Le sue mani s'immersero nell’a 
qua, tra uno strato di carte e fotografie uscite 
in risucchio dal camerino dell'amico. 

Una di queste fotografie era rivolta in alto: 
una donna; fissata nell'immutabile serenità 
del suo sorriso nicale, dall'arte di un 
fotografo di provincia e ben messa in rilievo 
su una balconata di tela dipinta. 

— Guarda! — si disse l'uomo con gioiosa 
sorpresa — Laura! — e tirò su il rettangolo 
di cartone non ancora inflaccidito dall'acqua 
sorridendo pel buon augurio d'aver potuto 
ritrovare il ritratto della propria moglie in 
un momento così tragico e decisivo. | suoi 
occhi accarezzarono per un istante le fattezze 
di quella creatura in cui s'era fusa la sua 
vita ed alimentata per anni la sua anima, e 
le parlarono nel muto linguaggio, compren- 
sibile soltanto a loro due e nato nelle prime 


dedizioni e nei primi deliri.... Poi scesero, 
sempre velati di tenerezza, su alcune parole 
che v'erano scritte in fondo: parole di pas- 


sione che egli non ricordò e che il suo sguar- 
do, repentinamente stupefatto, rilesse: parole 
forsennate rievocanti una prima notte d'esal- 
tazione sfrenata e dedicate a chi? A chi? 

Il nome del suo collega era lì, composto 
in un di utivo intimo di poche lettere, 
mosse ora in ridda pazza su una nebb 
sorta d'improvviso nei suoi occh 


» 


‘ABBRICANTE DI CARTE E CARTONI PATINATI 
FER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 
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tenne per un istante il ritratto tra le dita 
tremanti, interrogandolo con la voce assas- 
na dell'anima: lo girò; v'era una data, cor- 
rispondente ad un suo periodo d’assenza da 
casa; tornò a girarlo: v'erano gli occhi della 
donna immobili nel loro sorriso chimico, i 
nel loro scellerato mistero di carta. 
Allora diede un urlo in cui bruciò tutta la 
sua vita. L'essere circondato dalla morte gli 
parve naturale e logico: e nella convulsione 
del cervello s'avvide appena che l'acqua ora 
gli saliva rapidamente addosso mentre il ta. 
volato del ponte gli sfuggiva sotto i piedi 
con una scossa brusca e s‘alzava intorno un 
immenso muggito di mare, Il quadrato di cielo 
che s'intravedeva dal boccaporto sembrò scen- 
dergli vertiginosamente sul capo. Egli ebbe 
la sensazione d'essere sollevato di peso, spinto 
lungo la scala, sb: 
che d n0 dolore, sommerso infine in una 
immensa notte fredda, soffusa di lugubre luce 
verdastra. E si ritrovò solo sulla grande di- 
stesa del Mediterraneo in tempesta, onda per 
to in su e ri o in giù tra 


rottami e c. 


IV. 
S'abbrancò per istinto d'esist non suo 
d ur che spinta alla dei lal vento 
gli passò accanto nel vallo liscio di due onde, 


tra due colline fuggenti, spumose e scro- 
scianti. Portato in su da ur ta venne 
sfiorato da una slitta d'imbarcazione 
era ammanigliato un lungo cavetto d'acciaio. 
Riuscì meccanicamente ad afferrare il cavetto 
ed a passarlo intorno alla cassa, fissando que- 
sta in un sol corpo alla slitta; poi si tirò si 
fuori del flagello dell'acqua salata che g 
bruciava gli occhi, gli riempiva la bocca e gli 
scuoteva il cranio, Un freddo terribile, acuto, 
penetrante nelle vene, l’avvolse ; e pareva che 
i suoi abiti intrisi, incollati sulle sue carni, 
avessero la potenza di accrescerlo continu 
mente, come formassero uno strato inesau- 
ribile di ghiaccio. Alcuni gabbiani accorsi d: 
distanze infinite al gran tripudio d'una morte 
di nave vennero a volar ba nto a lui 
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e con l'insolenza che essi hanno per i nau- 
fraghi, fermi ad ali tese contro vento, gli 
lanciarono attorno il loro rauco grido di de- 
solazione, che pare il grido stesso della scia- 
gura suì mari. x K 

A poco a poco una bieca coscienza riprese 
possesso di lui e nel girar lo sguardo smar- 
rito, al di là della danza dei rottami e dei 
cadaveri, vide quattro imbarcazioni ricolme 
che — uniche superstiti — avevano fatto vela 
e s'aprivano faticosamente il cammino tra i 
marosi, allontanandosi dalla scena del disa- 
stro. Confusamente s’'avvide che da lì, dal- 
l’ultima, gli venivano fatti dei cenni: cenni 
d'aspettare, di non scoraggiarsi; e le braccia, 
mosse ad indicare angoli orizzontali nell'aria 
con uno di quei gesti tradizionali dei marinai, 
spiegavano che tra poco le imbarcazioni avreb- 
bero virato per ripassare proprio su quel 
cimitero d'acqua. 
Aspettare, Intorno all'improvvisata zat- 
tera ribolliva, rifranta, la schiuma, onda per 
e questo scandiva il tempo. In un punto 
te 


sole e allungava attraverso l’orda delle creste 
pada contorta di luce giallastra: e questo 
serviva al ricordo del passato. Sopra un fa- 
scio di remi, rimasti ben legati con strisce 
com'è uso di bordo, un uomo s'agi- 
tava ancora disperdendo forza per mantenersi 
orizzontale e riprecipitando di tanto in tanto 
in acqua alle spallate crudeli delle onde; e 
questo era spettacolo al presente. 

L’altro naufrago non era. troppo distante, 
ed an. npulso scomposto della tempesta 
lo portava spesso a pochi metri, da lui per 
i] derselo come per atroce giuoco. 
Oh! la buona burla del mare! Egli poteva 
a seguirne tutte le fasi con un senso di 
‘ato interessamento, analizzandole ad una 
erto, che se quell'altro 
fosse venuto tanto vicino da poterlo afferrare 
arlo su con lui, l'avrebbe fatto, se no. 
discutere.... ciascuno al suo destino! 
a mal definita angoscia accompa- 
da un astio indescrivibile contro non 
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sapeva bene più chi, scaturito non ricordava 
come, aizzato dal freddo, da un'atroce arsura 
nella gola e nella memoria, gli dettava pre- 
di preciso egoismo soffocando in lui 
naturale voce di generosità e di sacri- 


E del resto, quell'altro forse moriva già. 
Con le braccia aperte a croce e il capo ab: 
bandonato sul suo fascio di remi, pareva or- 
mai aver rinunciato a_ lottare, inerte allo 
squasso delle onde che a poco a poco, colpo 
per colpo, gli toglievano vita. Egli ne vedeva 
la nuca coi capelli neri, ora stranamente al- 
largati sull'acqua, ora aderenti eccessivamente 
al cranio, l'unico accenno di moto in lui. 

No: viveva ancora: con un sussulto dispe- 
rato tornava di nuovo ad abbrancarsi al suo 
fascio di remi, a risollevare il capo, ed era 
visibile lo sforzo supremo di tutto il suo 
corpo, ora che per un capriccio della tem- 
pesta s'avvicinava, s’avvicinava..., 

— Oh! — gli gridò il capocannoniere quan- 
do lo vide giungere tanto prossimo a lui da 
potersi far udire nell’urlo del yento e del 
mare. — Tienti pronto! T’afferro.... 

L'altro naufrago udì e bastò questo a fargli 
rivolgere il viso con rinata energia. 

Il mare ora li appaiava nello stesso moto 
mantenendoli vicini e i due derelitti si guar- 
darono, l'uno colle pupille spente, l'altro con 
uno sguardo d' lerenza, poi d’imitensa cu- 
riosità, poi di fissità spaventevole, 

— Ah! — urlò il capocannoniere; e la 
bocca gli rimase contorta in ghigno mentre 
tutto il suo corpo sì metteva a tremare, 

— Alberto! — implorò il capotorpediniere ; 
ela parola fu detta più dal moto delle labbra 
violacee che dalla voce. Ma il primo continuò 
a fissarlo con l'occhio dilatato, senza smuo- 
vere un muscolo del volto, senza rispondere 
nulla, ansando forte, insensibile alle scosse 
furiose della sua zattera, al flagello intermit- 
tente dell’acqua. Accovacciato come una sfinge 
sulla sua cassa e facendo corpo con essa con 
la stretta convulsa delle braccia, pareva col- 
pito come da improvvisa paralisi e non aveva 
[Vedi continuazione a pag. 24). 
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più niente di vivo se non quel suo sguardo 
di folle fissità. Ormai gli sarebbe bastato sten- 
dere un sol braccio per afferrar l'altro e sal- 
varlo.... 

— Muoio! — supplicò questi stravolgendo 
gli occhi. — Aiutami! 

Ma il braccio non si mosse e lo sguardo 
fisso parve soltanto incuriosirsi un po’ nel- 
l’analisi di quell’agonia vicina. Allora le pu- 

ille del moribondo espressero un istante di 
interrogazione terribile. Forse una di quelle 
lucide visioni di realtà che devono afliorar 
nell'anima dei morenti — altrimenti non si 
spiegherebbero gli strani lampi interposti nel 
loro sguardo annebbiato — gli apparve netta 
nel torbido caos della vita fuggente. E men- 
tre interrogava così, un'onda gli torse la testa 
di lato e gliela tenne sotto lungamente. Passò 
muggendo, tra nuvole di bava stracciata dal 
vento, la grande onda, e nel vallo che la se- 
guiva in corsa, s'agitò qualche cosa di nero 
che si rivoltolò col lento moto delle cose 
morte, Poi su di un'altra cresta emerse il 
fascio di remi; vuoto. 
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Quando giunsero le lance, l'ufficiale che 
era al timone della prima si levò in piedi 
sullo specchio della poppetta abbrancandosi 
alla relinga della Maestra terzarolata, per sco- 
prire che cosa vi fosse ancora di vivo nelle 
acque dov'era scomparsa mezz'ora prima la 
nave. 

Poco sottovento, tra tanti rottami irrico- 
noscibili s'ergeva la cassa con la sua slitta e 
vi s’'agitava sopra un uomo, Per le onde 
enormi che facevano della lancia un minu- 
scolo giuocattolo, la manovra che egli tentò 
per avvicinarsi a questo, forse ultimo, vivente, 


non riuscì. Allora fece cenno di puggiare al- 
l’altra lancia che lo seguiva; e questa sfiorò 
maestrevolmente la slitta in un vallo d'onda 
e tirò su il naufrago come un sacco mal 
pieno e mal legato stillante acqua. 

— Chi è? — chiese l'ufficiale facendo por- 
tavoce con le mani. 
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— Ride?... Beato lui! 

Qualche minuto di silenzio, riempito dal 

ran fragore del mare e dai sibili demoniaci 
del vento: poi il dialogo di urla si rielevò: 

— Il Secondo Medico dice che ride troppo. 

— Come? 

— Dice che forse è pazzo. 

— Eh! — esclamò il medico levando il 
capo dal corpo che gli stava disteso davanti. 
— Puoi pure togliere il forse.... State a sen- 
tire qua.... 

Nel silenzio dei raccolti a. poppa si udì come 
una voce lontana mormorare un nome di 
donna: Laura; seguìto da un lamento e poi 
da una risata clamorosa e sinistra; e nome, 
lamento e risa si ripetevano ininterrottamente 
come uno di quegli strani gridi di bestia che 
riempiono le foreste vergini. 

Ma una raffica violenta avvolse di schiuma 
scafo ed uomini come volesse disperdere e 
travolgere tutto. 

— Di! — urlò il timoniere ad un mari- 
naio — non t’incaricare del pazzo! Fila quella 
scotta, maledetto il diavolo!... 
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